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LXXIX. 

TORNATA DEL 4 DICE11BRE 1877 

Presidenza dcl Presidente TECCHIO. 

SOMMA.RIO. - Congedo - Seguito della discussione dcl proçc! to di legge:: Abolizione dcllarresto 
persoualc per debiti cicili e commerciali - Discorso dcl Guardasigilli in risposta ai Senatori 
Caccia e Pica, e a sostegno del progetto - Parole dcl Scuutoro Caccia JH}i' fatto personate, 
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La seduta è aperta alle ore 2 l J2. 
È presente il llinistro di Grazia e Giustizia, 

e più tardi interviene il Ministro degli Affari 
Esteri. 

Il Senatore, Segretario, CASATI dii. lettura dcl 
verbale della tornata precedente che ò appro­ 
vato. 

Atti diversi. 

Il Senatore Duchoquè chiede per motivi di 
famiglia un congedo di sei giorni, che gli è 
dal Senato accordato. 

Seguito della discussione del progetto di legge 
relativo all'arresto personale per debiti civili 
e commerciali. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta il se­ 
guito della discussione del progetto di legge 
relativo all'arresto personale per debiti civili 
e commerciali. 

La. parola spetta ali' onor. :Ministro Guarda­ 
sigilli. 

Mn'ISTRO DI GRAZIA E GIDSTIZIA. Signori Senatori. 
Il disegno di legge, che il Governo vi ha pre­ 
sen tato , ottenne già un voto di ampia giusti­ 
ficazione nella dotta Relazione del vostro Ufficio 
Centrale , ed i.I stato poi nella seduta di ieri 
strenuamente difeso da parecchi valorosi ora­ 
tori. :\li restringerò quindi, in adempimento al 
mio dovere, ad aggiungei·e alcune altre censi­ 
derazioui, che reputo non prive affatto di im­ 
portnnzn, (H:r dissipare completamente le prece­ 
cupazioui o gli onesti timori, che ispirarono gli 
onorevoli Senatori Caccia e Pica, i due soli che 
sorsero oppositori all'accoglimento della legge. 
Ma sarebbe ingiustizia confondere insieme que­ 

sti due oppositori, o misurarli alla stessa stregua. 
Iiupcrocchc il primo con quella parola calma e 
temperata, che si ad dice alla gravità ed alla auto­ 
rità di questo alto Consesso, espose i suoi dubbì 
sull'opportunità del progetto ministeriale ; men­ 
tre il secondo prefori a' ragionamenti una fo­ 
cosa d1!1:la111azioue ed invettiva, e ne tolse oe­ 
casionc per buciarc contro lattuale Ammini­ 
strazi011e Lce<.:J.::lc~ ui \'Cliii' presellLallllO al Pa.-- 
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lamento leggi ispirate ad una filosofia astratta 
cd ideale, degne della repubblica di Platone, 
delle utopie di Tommaso Moro e della Città del 
sole di Campanella, ma ripugnanti alle condi­ 
zioni ed ai bisogni dcl nostro paese, e desti­ 
tuite di ogni pratica convenienza. 

Niuno, o Signori, più sinceramente di me 
venera e rispetta questo eminente Consesso, ed 
ascolta con deferenza indistintamente le opi­ 
nioni di tutti i suoi Mombri. Ma il Senato mi 
permetterà di respingere, anche a nome dei 
miei Colleghi, con tutte le forze dell'animo le 
insolite e troppo acerbe parole, che vennero 
sul labbro dell' onorevole Senatore Pica. 

A lui sopratutto, che mi conosce dalla prima 
giovinezaa, che mi ha veduto versare per 40 
anni operoso ed instancabile nella pratica dci 
più gravi affari, e nel foro delle principali città 
il' Italia vivere di quella vita in cui si riflette 
11notidianamente l'operosità <lei!' industria e dcl 
commercio, si che da consulente e da difen­ 
sore delle principali case cd istituti comrner­ 
ciali mi era impossibile di non acquistare la 
conoscenza dei veri e reali bisogni dcl com­ 
mercio del paese, io credo potere u lui nczare 
il diritto di pronunciare su di me e su' miei Col­ 
leghi il più offensivo giudizio, che portar si 
possa sopra seri uomini di Stato, quello di non 
conoscere e di non curare le condizioni vere e 
reali e gli interessi cd i voti del paese affidato 
al loro governo. · f Pensi egli piuttosto a mettersi iu guardia 
contro le proprie illu.\iioui; e badi che P•~r av­ 
ventura, senza saperlo o senza accorgersene, la 
sua parola non abbia qui che a proteggere pochi 
spregievoli usurai di qualche città d'Italia, che 
egli più da vicino conosce, scambiando questi 
interessi con gl' interessi veri e legittimi di 
tutto il commercio italiano.·\ 

Vi ha tuttavia, o Signori, un punto solo di 
contatto, uua sola idea comune ne' due oratori 
avversari. Entrambi, sorpassando anche il limite 
dei voti manifestati dalle Camere di commercio, 
non si oppongono soltanto al!' abolizione del­ 
l'arresto personale in materia commerciale, ma 
vogliono conservare questo istituto più o meno 
come oggi esiste anche per le obbligazioni 
civili. 
Essi dunque, mi sia lecito il dirlo, rappre­ 

sentano in mezzo a Voi un'opinione solitaria 
ed eccessiva, che ormai nessuno più divide 

tanto nel mondo giuridico che nel mondo com­ 
merciale. Essi sono indietro di ben molti anni 
e lustri all'età in cui viviamo. Che dico? Sono 
indietro di ben oltre due secoli, dappoichè non 
posso dimenticare che fin dal suo tempo il 
Montesquieu, mentre credeva che si dovesse 
mantenere, come i;iovevole, l'arresto personale 
nelle materie commerciali , pagando così un 
tributo all'imperfetto svolgimento delle dottrine 
economiche dci suoi tempi , tuttavia condan­ 
nava e proscriveva interamente codesto isti­ 
tuto dalla legislazione civile. 

Cosi la esagerazione stessa della loro opi­ 
nione è, a mio avviso, la più eloquente rive­ 
lazione del loro comune errore, e ne racchiude 
ad un tempo la più perentoria confutazione. 

L'on. Caccia cominciò dal farvi la storia dei 
precedenti di questa riforma, tanto in Italia che 
in altri paesi d'Europa. ~fa i suoi ricordi non 
furono , a mc sembra, nè interamente esatti, 
nè completi. Mi sia permesso, con rapidi cenni, 
di rettificarli e completarli. 
Egli vi parlò di un progetto di legge dovuto 

all'iniziativa di un eminente giureconsulto , a 
cui nessuno darà taccia di filosofo idealista, 
dcl mio amico, il già Deputato Pisanelli, Guar­ 
dasigilli nel 1863. Ora, questi proponeva sin 
d'allora la completa abolizione dell'arresto per­ 
sonale, almeno nella materia civile. Una Com­ 
missione parlamentare riferì su quel progetto; 
io ebbi l'onore di essere Relatore di quella 
Commissione, ma rammento con piacere che 
di essa facevan parte uomini gravi e circo­ 
spetti , alcuni dci quali seggono ora in que­ 
st'Assemblea, come gli onorevoli Conforti, De 
Cesare , Ile Filippo , e si associarono ai miei 
con vinci menti. 
Fin d'allora la Commissione espresse apor­ 

taments la sua condanna contro questa reli­ 
quia de' tempi che furono, e manifestò il voto 
della sua abolizione. Solo in vista degli studi 
che allora si consacravano alla preparazione 
di un nuovo Codice civile italiano, parve con­ 
veniente contentarsi di affrettare pc! momento 
le riforme più urgenti, e di far cessare le diffor­ 
rnità , le anomalie, gli abusi che maggior­ 
mente offendevano in Italia la pubblica co­ 
scienza; pur dichiarando (sono le .parole con 
le quali quella Relazione si chiude) che essi 
« nuguravauo e S[11'ravai10 che fosse presto ri- 
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servato all'Italia di precedere le altre civili na­ 
zioni nel pronunziare una parola durevole 
e solenne <li riprovazione dell' ultima forma 
del!' umana schiavitù nella società moderna. » 
Tale fu il parere di quella Commissione. 

Signori, sono ormai trascorsi quindici anni 
da quel tempo, e l'onorevole Senatore Caccia 
non solo ci vuol far retrogradare a quell'epoca, 
ma neppur si contenta della proposta fatta al­ 
lora dal Ministro Pisanclli, nè dcll' opinione, 
che ho dimostrato antica di due secoli, pro­ 
fessata dal Montesquieu. 

Il carattere provvisorio di quelle disposizioni 
legislative apparve ben anche dal testo mede­ 
simo della legge, che porta la data del 3 marzo 
1864. Infatti esse dovevano osservarsi (ivi è 
scritto) unicamente« fino a che non sarà '(l!"OV­ 

veduto intorno all'arresto in materia civile e 
commerciale per tutto il Regno. > 
Eravi adunque anche nella locuzione adope­ 

rata in quella legge l'esplicita promessa di ri­ 
tornare sull'argomento, ùi provvedere in modo 
definitivo, e corrispondente ai voti che la Com­ 
missione nella sua Relaziono aveva con tanto 
calore significati. 

Rammentò l'onorevole Senatore Caccia i la­ 
vori della Commissione di revisione e coordi­ 
namento del nostro Codice civile, che ebbero 
luogo indi a poco nel 1865; e nessun o dirà, o 
Signori, che quella Commissione fosso composta 
d'idealisti, essendo costituita eia uua eletta ben 
numerosa e preclara di Magistrati consumati 
nell'amministrazione della giustizia e dei più 
reputati giureconsulti che possedesse l'Italia. 
Or bene, rivedendosi il Codice Civile, nell'a­ 

dunanza del 20 maggio 1866, dopo un'ampia ~i­ 
scnssione su questo argomento , non si trovò un 
solo dissenziente tra i membri di quell'autore­ 
rovole Commissione; si d1IJt! l'unanimità per­ 
fetta di tutti nel domandare l'abolizione com­ 
pleta dell'arresto personale nelle materie civili 
e commerciali, deliberandosi che si comunicasse 
la proposta anche ad altra Commissione, la quale 
occupavasi appunto della revisione del Codice 
di Commercio. 

Io non abuserò della vostra indulgenza, leg­ 
gendovi i motivi dai quali fu ispirata questa 
deliberaziorie: essi sarebbero la più perentoria 
confutazione di tutti gli argomenti che oggi an­ 
cora si mettono innanzi pel mantenimento del­ 
l'arresto personale. 

Signori, nel Codice Civile italiano, che fa onore 
alla nostra nazione, non si incontrerebbe più quel­ 
l'istituto, se principalmente non si fosse elevato 
un rispettabile scrupolo costituzionale nell'animo 
del Guardasigilli di quel tempo, Senatore Vacca. 
Egli infatti, nella Relazione al Re per I' appro­ 
vazione dcl nuovo Codice civile, così si espri­ 
meva: 

« Duole al Ministro Guardasigilli non potere 
assentire al ge11f:roso voto per gravi ragioni, 
la prima delle quali ~ta nella limitazione dei po­ 
teri, che 11011 couseuurehbe per termo di mutare 
una part« sostanzialo del Codice, sostituendo 
un sistema nuovo e radicale ad un sistema di­ 
verso, in quanto ammette la cauzione persona­ 
le, siccome moJo esecutivo delle obbligazioni. » 
Il Ministro adunque si arrestò sopra tutto pel 

pensiero cho la Commissione non avesse un 
mandato così ampio, o che egli stesso nell'e­ 
sercizio dcl potere esecutivo non avesse pot-­ 
stà di operare un così essenziale mutamento le­ 
gislati vo, senza ùi che fin dal 18G6 l'arresto 
personale si troverebbe cancellato dal Codice 
Civile italiano. 
Non basta, o Signori. Poiché oggi si vuol por­ 

tare questa discussione nel campo speciale delle 
leggi commerciali, giova rammentare che tre 
anni più tardi, nel 18GO, allorché il Governo 
creò un'altra Commissione per preparare il 
progetto di un nuovo Codice di Commercio ita­ 
liano, q nesta Commissione, composta anch'essa 
non so io di gra vi ed usseuuati uomini pratici, 
di giureconsulti e magistrati, ma ben anche di 
eminenti notabilità commerciali, deliberò pari­ 
menti che nel nuovo Codice di Commercio non 
dovesse conservarsi la istituzione dell'arresto 
personale, la cui intera abolizione fu in con­ 
seguenza approvata. 
Ed è questo, o Signori, il progetto del Co­ 

dice di Commercio che, da me migliorato e 
riveduto, ebbi già I' onore di presentarvi, e­ 
laborato sulla base e nel presupposto che 
la istituzione dell'arresto personale sia ormai 
abolita e scomparsa dalla nostra Iégislazione, 
si che l'intero progetto di questo Codice non 
potrebbe avere effetto, diverrebbe incoerente e 
conterrebbe lacune essenziali, se non sitroV'àSSe 
già preceduto da una leg-ge di c1Jmj>leta abò­ 
lizione dell'arresto personale ne1Ie riiaterie com­ 
merciali. 

Dunque, o Signori, l'ésam:e retrospettivo dei 
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precedenti della storia legislativa del nostro 
paese attesta, per quanto a me sembra, una 
mirabile concordia di quanti onorevoli giure­ 
consulti e Consessi ebbero a consacrare i loro 
studi n questo argomento importantissimo. 
Tutti, l'un dopo l'altro, per una serie di anni, 

hanno riconosciuto che l'istituzione dell'arresto 
personale ha fatto in Italia il suo tempo, e deve , 
ormai cancellarsi dai nostri Codici. \ 
Portando lo sguardo sopra gli altri paesi, 

l'onorevole Senatore Caccia rammentò che l'ar- I 
I 

resto personale fu abolito in Francia, in Au- 
stria, nel Itelgio ; ma poso in rilievo una 
specie di pentimento nei legislatori francesi, 
argomentandolo da una. legge del 1871, che ga­ 
rantiva il rimborso delle spese di giustizia pe­ 
nale col mezzo dell'arresto personale, cd accennò 
ad alcuno restrizioni mantenute nella lel!go 
belgìca, Ma egli vorrà lealment <' meco rico­ 
noscere, che anche in questa parto la sua enume­ 
razione non fu ah bastanza circostanziata o tanto 
meno completa. 
In Francia la questione si presentava grave 

e malagevole. Non potevasi dimenticare che due 
volte ivi ora stato abolito l'arresto personale, 
dalla Convenzione nel 1703, e da un decreto 
del Governo provvisorio nel 1848, e che due 
volte vi era stato ristabilito. 
Questi precedenti dovevano consigliare una 

grande riserva al legislatore che ritentasse una 
terza volta la prova. Ciò nondimeno, o Signori, 
voi sapete che con la legge del 22 luglio 1867 
fu nuovamente pronunciata l'abolizione com­ 
pleta ed assoluta dell'arresto personale presso 
i nostri vicini, tanto nella materia civile, quanto 
nella commerciale. 
La proposta di questa legge trovò anche colà 

gravi obbiezioni e difficoltà, come ben era da 
prevedere. Sopra 42 Camere di Commercio fran­ 
cesi ben 41 indirizzarono le loro petizioni al­ 
l'Assemblea legislativa per impedire questa ri­ 
forma, che rappresentavano coms una calamità 
od un disastro irreparabile pc! commercio fran­ 
cese. Le magistrature della Francia in grande 
maggioranza espressero il medesimo avviso. 
Che dico ? Nella stessa Assemblea, la Commis­ 
sione incaricata di riferire sul progetto del Go­ 
verno manifestò il voto che dovesse rigettarsi 
il disegno di legge. Se ciò nondimeno quella 
proposta pervenne ad ottenere il suo accogli­ 
mento e la suprema sanzione, convien ricono- 

score in questo risultato uno degli effetti della 
potenza di quella volontà irresistibile e di quella 
chiaroveggenza intelligente, che appartenevano 
a Napoleone III, dcl quale altri non furono cer­ 
tamente più pratici e meno idealisti tra i reggi­ 
tori moderni degli Stati. 

Cosi, o Signori, la riforma fu compita. Ma 
quali ne furono i risultati? Interrogate tutti gli 
scrittori di diritto della Francia; interrogate il 
commercio francese; tutti ci diranno che lepre­ 
visioni sinistre rimasero fallite; che esse erano 
conseguenza delle illusioni de' moltissimi che pre­ 
tesero di farsi difensori d'interessi mal compresi 
dcli' industria e del commercio di quel grande 
paese. 
Ma l'onorevole Caccia accennò ad una legge 

dcl 1871, quasi essa attestasse una specie di 
ritorno e di pentimento. Ma questa leg-g-<' ha 
ben altro signitìcato ; nel 1871 piuttosto non si 
fece che spiegare un dubbio, il quale sorcova 
dalle disposizioni di alcuni degli articoli della 
legge del 1867. Nella legge francese dcl 1867, 
come nel disegno ministeriale che vi sta di­ 
nanzi, mentre abolivasi l'arresto personale nelle 
materie civili e commerciali, era però mantenuto 
come mezzo di esecuzione delle obbligazioni 
nascenti e.e delicto, e perciò per tutte le con­ 
danne anche civili dipendenti da giudicati pe­ 
nali per crimini o per delitti. Ivi però non si 
parlava delle spese giudiziali. Lo Stato si do­ 
mandava perchè mai un' obbligazione, fosse 
pure di carattere civile, ma nascente da delitto, 
dovesse essere privilegiata in favore dei pri­ 
vati creditori, e non già in favore dcl pubblico; 
perchè lo parti private offese dovessero conse­ 
guire il risarcimento de' !uro danni col mezzo 
coattivo dell'arresto personale, e lo Stato non 
potesse ricuperare lo sue spese di giudizio col 
mezzo medesimo. 
La legge del 1871 vi provvide, e potè farlo 

ragionevolmente perchè già nel Codice francese 
anteriore le spese di giudizio si ricuperavano 
col mezzo coattivo dell'arresto personale. 
Ma noi, Signori, non abbiamo voluto imitare 

in tal parte la proposta francese, e perchè t 
Perchè oggi ancora, se consultate i vigenti Co­ 
dici penali italiani, vedrete che per le spese 
di giustizia non trovasi comminato il mezzo 
dell'arresto personale. Parve adunque strano 
che una logge di mitigazione, una legge di abo­ 
lizione, dovesse invece convertirsi nell'introdu- 
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zìonc dcl mezzo odioso dell'arresto personale, 
per una specie di obbligazioni a cui finora non era 
stato applicato, e non s i era sentito il bisogno 
di applicarlo. Ed invero, sono due anni <la che 
io sto volgendo la più severa attenzione a questa 
parte del pubblico servizio, che mi parve biso­ 
gnosa di maggior vigilanza; e posso assicurare 
il Senato che mentre negli anni precedenti si 
ricuperavano le spese giudiziarie solo per l'am­ 
montare di circa un milione all'anno, da che io 
ho l'onore di reggcrc--il Ministero della Giu­ 
stizia, raddoppiando cure e diligenze, sono riu­ 
scito a ricuperarne in ciascun anno sino a quasi 
tre milioni. 
E questo risultato ottenni senza poter ricor­ 

rere al mezzo dcli' arresto pcrsouale , ma coi 
soli mozzi ordinari di esecuzione reale. 
Che se vogliamo sapere se la Francia sia penti ta 

della sua riforma, se i legislatori francesi abbiano 
mai avuto rimorso dP.!I' nttuazione della mede­ 
sima e del!' abolizione dcli' arresto personale, 
avremo un' eloquente tostimonianzn del vero in 
una seduta del Senato francese del 1Sì0. Es­ 
sendosi a quoll' alto Consesso presentate peti­ 
zioni di alcuni industriali, i quali chiedevano 
il ristabilimento dcli' arresto personale contro 
i piccoli commercianti ambulanti, la Relazione 
fatta sulle medesime poso in chiaro che l'aboli­ 
zione aveva prodotto ottimi frutti. E la deli­ 
berazione del Senato francese, al quale voi 
certamente non siete disposti a cedere nella 
fede verso le idee <li libertà e di progresso , 
respinse alla quasi unanimità quelle petizioni, 
ricusando di ritornare indietro e di pentirsi 
della ben auspicata riforma. 
L'onor. Caccia ha citato benanche l'esempio 

dell'Austria e dcl Belgio; ma vi sono ancora 
ben altre grandi e civili nazioni che hanno pro­ 
nunziata questa abolizione, a capo della quale 
è mestieri rammentare, o Signori, la Confedera­ 
.zione Germanica. 
In Germania fin dal 18GS un Congresso di 

economisti, cioè di uomini pratici, non già di 
filosofi, raccolti a Norimberga, fu concorde nel 
deliberare che si dovesse abolire l'arresto per­ 
sonale negli Stati tedeschi, come mezzo di ese­ 
cuzione forzata non solo delle obbligazioni civili, 
ma ben anche dello commerciali. Quindi il Go­ 
verno federale ne propose all'Assemblea l'abo­ 
lizione, e questa nel 1868 venne decretata, vo­ 
lendo così dimostrare la nazione tedesca che 

non sosteneva solamente colla Francia una 
g;Lra di potenza , ma sopratutto una gara di 
coltura e di civile progresso. L'arresto personale 
.ulunque in tutta la Confederazione Germanica 
trovasi completamente abolito. 
L'Austria non fece che imitare questo esem­ 

pio con altra sua legç;c abolitiva dcl 4 maggio 
l8G8, e tanto nell'assemblea germanica quanto 
nel!' austriaca questo abolizioni furono prece­ 
dute da <lotte ed importanti discussioni. 
Nel Belgio Ia lotta fu viva ed assai contra­ 

stata: era allora al Governo il partito liberale; 
il giovane Ministro Guardasigilli era l'egregio 
mio amico Bara, il quale vigorosamente so­ 
steneva I'aboliziono dell'arresto personale; ma 
la proposta più volte non ora riuscita ad otte­ 
nere favorevole successo, per il dissenso mani­ 
festato tra la Camera dci rappresentanti cd il 
Senato, Finalmente potò compiersi questa ri­ 
forma con legge del 2ì luglio 18il, in cui però 
con grande rammarico dcl Governo e dei pro­ 
motori della riforma, p;~r transazione fu me­ 
stieri consentire che un qualche vestigio ri­ 
mauesso dell'arresto porsouale, quando cioè vi 
fossero obbligazioni non solo nascenti ex de­ 
lido, ma henancho da dolo che alla malizia de­ 
littuosa sì avvicinasse. 

Siami permesso di leg-geni poche parole 
della dotta Relazione allora presentata dal No­ 
thomb in difesa della proposta della Com­ 
missione: 

« La vostra Commissiono, egli disse, pre­ 
murosa ed unanime ha data la sua adesione 
al progetto della soppressione dell'arresto per­ 
sonale. Questo mezzo di esecuzione le sembrò 
dover essere escluso dalla nostra legislazione 
perché contrario ai nostri costumi, alla nostra 
civilizzazione, alle idee moderne intorno alla 
dignità cd alla libertà individuale, ai veri prin­ 
cipi di diritto che non permettono la priva­ 
zione della libertà ùi un uomo per- sola volontà 
di un altro uomo e per un interesse privato, 
puramente pecuniario, spesso poco lodevole, e 

, prodotto da un sentimento dì vendetta o di 
bassa speculazione; ed anche perchè immo­ 
rale e profondamente iniquo, dappoichè l' im-' 
prigionamento per debiti costituisce in realtà 
una pena la quale può colpire indistintamente 
il debitore insolvibile ma disgraziato e di buona 
fede, e colui che volontariamente e maliziosa­ 
mente si sottrae ai propri impegni; una tale 

.. 
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pena colpisce tutti due questi individui con egual 
rigore, ma in misura cli una repugnante ine­ 
guaglianza: I' uno nell'onore, nella famiglia, 
nell'avvenire; l'altro, per contrario, indifferente 
a tutto ciò, deride nella prigione al creditore 
obbligato a nutrirlo. » 

Tali erano, o Signori, i concetti dai quali 
era ispirata l'abolizione decretata legislativa­ 
mente nel Belgio. 

Ma i1011 possiamo dimenticare i molti altri 
paesi di Europa nei quali codesta abolizione è 
pure un fatto compiuto. 
L'arresto personale è stato abolito in Olanda, 

in Isrezia; è stato abolito in tutta In. Soiz zcra, 
non esiste più nella Spagna, da quasi quaranta 
anni trovasi abolito nel Portoçallo; fino in 
Russia una legge del 1874 contiene la quasi 
completa abolizione di questo mezzo odioso di 
esecuzione delle obbligazioni! 
Rimaneva solo lesempio dell'Inghilterra, che 

venne talvolta contro la riforma invocato con 
pompose parole, quasi quello fosse il solo paese 
che dovesse servir di termometro alle istitu­ 
zioni commerciali del mondo incivilito. 

Or bene, o Signori, esaminate attentamente 
l'ultimo stato della legislazione inglese; non si 
scorge soltanto che essa non è più da ben lungo 
tempo nelle tristi condizioni vivamente deplorate 
dalla parola eloquente dcl llurckc e dcl Romilly, 
quando cioè alla morte di Sheridan, il cui nome 
brilla nei fasti oratori dell' Inghilterra, fu ne­ 
cessario che i suoi amici facessero una colletta 
per salvarne il cadavere dall'avidità dei cre­ 
ditori. 

Ma, sebbene fossero state già gradatamente 
temperate lo antiche istituzioni inglesi intorno 
all'arresto personale per debiti, un atto re­ 
cente della Regina Vittoria, votato dal Parla­ 
mento inglese nel !l agosto li;G!), ne pronunciò 
l'intera, l'assoluta abolizione, con una sola di­ 
sposizione accessoria, della quale più tardi farù 
cenno per dimostrarvi come essa uon abbia 
prodotto verun pratico effetto. · 

È ben vero che la legge inglese nella seconda 
parto contiene un capitolo con l'epigrafe: Pene 
per i debitori fraudolenti. 

Ma sapete quali sono i fatti ivi contemplati? 
Tutti quelli che noi leggiamo già puniti nel 
nostro Codice Penale nei casi di bancarotta, 
la sottrazione nei fallimenti di valori e di libri, 
il celamento o l'alienazione fraudolenta di una 

parte delle proprie sostanze del debitore, la 
falsificazione dei documenti, libri o registri a 
danno dci creditori, la fuga, fa. segreta contrat­ 
tazione con alcuni dei creditori, o la simula­ 
zione cli crediti insussistenti per pregiudicare 
gl'interessi dci veri creditori, o simili. Ma tutto 
queste specie di reati creati in Inghilterra dalla 
leggo dcl lSGU sono da lungo tempo, o Signori, 
reati preveduti e puniti nella nostra legge pe­ 
nale. Sicché non abbiamo bisogno al certo di 
introdurre nel disegno di legge, era sottoposto 
allo vostre deliberazioni, disposizioni che già 
formano il nostro diritto vigente. 

Ecco, o Signori, in quanti paesi l'esperienza 
della riforma, che a voi si propone, è stata già 
fatta. 
Io comprenderei le preoccupazioni e i timori, 

quando non dovesse confortarci e rasserenare 
la nostra coscienza riù che è 'avvenuto altrove. 
Ed io ho sentito il dovere, che appartiene ad 
ogni uomo di governo, cli esaminare in questi 
diversi paesi, con le più diligenti ricerche e 
studi, quali siano stati i risultamenti altrove otte­ 
nuti. Io mi indirizzai non solo ad alcuni Governi, 
ma anche ad eminenti commercianti e a ri­ 
spettabili magistrati e giuristi, che potevano 
essere organi fedeli della pubblica opinione; ed 
ebbi dappertutto l'istossa risposta, cioè che nes­ 
suno si era accorto dell'abolizione dell'arresto 
personale, che Io stato ed il movimento del­ 
l'industria e do! commercio erano rimasti quali 
or ano innanzi; che perciò crasi riconosciuto come 
il mantenere o abolire l'arresto personale non 
potesse esercitare veruna sensibile influenza 
sulle leggi economiche regolatrici della vita 
commerciale. 

Passando al merito della legge, l'on. Caccia 
si è astenuto dall'esame dell'intrinseca giusti­ 
zia e legittimità dell'arresto personale, ed io 
sarò generoso, imitandolo, e non adducendo 
un solo dc' tanti argomenti che potrei adope­ 
rare, e che per Voi, signori Senatori, reputo 
oziosi e superflui. 
Però egli prese unicamente a combattere la 

proposta dcl Ministero coll'arma dell'opportu­ 
nità, solito mezzo, ben Io sapete, o Signori, 
col quale si ha costume di combattere anche le 
più sante e liberali riforme. L'opportunità per 
alcune riforme non giunge mai ; è facile dubi­ 
tare ogni volta che i tempi siano maturi, evo- 
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care lo spettro della paura che agghiaccia la 
fiducia, e ritardare indefinitamente ciò cho si 
vuole impedire. 
L'onor. Caccia ha rammentato di esser nato 

in un paese dove il commercio del porto franco 
era la più vivaco istituzione; cd egli pensa che 
l'abolizione dell'arresto personale arrecherà un 
colpo funesto al credito personale dei commer­ 
cianti, perchè dessi nel prestare ad altri i loro 
capitali, o nel vendere a credito le loro merci de­ 
positate nei magazzini .generali o nei punti fran­ 
chi, non fanno assegnamento sull'onestà e sulla 
condizione fodustrialc dei loro debitori, ma l'u­ 
nica guareutia per essi è la certezza che se i 
debitori mancano ai loro impegni, i Tribunali 
di commercio pronunzieranno contro di essi la 
condanna all'arresto personale. Ciò equivale, o 
Signori, a quella formola da altri usata ed ahu­ 
sata, che anche il commercio personale ha la 
sua ipoteca, e che quest'ipoteca consiste nella 
istituzione dell'arresto personale. 
Ma sapientissimi ed autorevoli scrittori hanno 

già da gran tempo confutato nel campo giu­ 
ridico ed economico codesta erronea sentenza. 
La sola e vera ipoteca del commercio, o Signori, 
è la fede nella solvibilità ed esattezza del de­ 
bitore, e basi di questa fede altre non sono e 
non possono essere che la probità, I' intelli­ 
genza, l'attività de' commercianti, porche queste 
qualità ingenerano la fiducia nella prosperità 
dei loro negozi e nella lealtà dogli adempi­ 
menti. 
Si affidano i capitali a chi può farli fruttifi­ 

care, a chi probabilmente può conservarli cd 
accrescerli, ed alla scadenza avrà probabilità 
di restituirli. 
Sono queste, o Signori, le pure e legittimo 

sorgenti dcl credito personale nei grandi come 
nei piccoli affari, tra i grandi come tra i pic­ 
coli commercianti. 
Solo in queste condizioni , lo svolgimento, 

che chiamerò normalo, dcl credito, può assicu­ 
rare ai capitali un impiego utile o riproduttivo, 
il che significa vantaggioso a' possessori cd 
all'economia generale dcl paese, perché questi 
impieghi riproduttivi svolgono la potenza eco­ 
nomica delle nazioni. :ifa questo benefico svol­ 
gimento può venire alterato, creandosi ostacoli 
artificiali ali' applicazione di siffatta leggo eco­ 
nomica. Il legislatore, che ne' suoi codici li 
costituisce o li mantiene , dovrebbe farsi un 

t. ') 

rimprovero di turbare l'ordine economico della 
società, di produrre effetti dannosi alla industria 
cd al commercio. 
Un credito artificialmente creato, un credito 

che si vuole stabilire dove ne mancano le 
basi e gli clementi, come ieri avvertiva con 
eloquenza l'onorevole Sonatore Deodati, ha per 
effetto di distrarre i capiìnli dalla loro vera e 
sana destinazione, e di dirigerli verso impieghi 
illegittimi, o nelle mani di chi nè lavora, nè 
produce. Ma un creditore, che preferisce impie­ 
ghi cli questa specie per immorale avidità dì 
larghe usure che gli sono offerte, e che si fa 
vendere la libertà del proprio debitore, un tal 
creditore non è un commerciante degno di que­ 
sto rispettabile nome; il suo non è un creditto 
commerciale, ma ne usurpa indegnamente il 
nome; non è l'aiuto do: commercio, ma ne è 
il flagello e il disonore. 
Fu sempre detto che con l'abolizione del­ 

l'arresto personale si rendo più difficile il col­ 
locamento usurario dci capitali nello mani di 
coloro che non abbiano alcun legittimo mezzo 
per ispirare fiducia, sia nella propria intelli­ 
genza e probità, sia nella feconda operosità 
dell'industria che esercitano. Tanto meglio, io 
dirò, nell'interesse del vero commercio, di quel 
commercio che accresco la prosperità nazionale; 
tanto maggior capitale sarà accumulato e ri­ 
volto al vero benefico impiego produttivo, e 
di tanto ne sarà più vantaggiato il progresso 
economico e commerciale del paese. 
Il Duca di LJroglie, nella discussione che 

ebbe luogo in Francia nel 1829 su questo sog­ 
getto, cosi si esprimeva: « Quale è lo scopo 
dell'articolo del Codice Civile (per noi era an­ 
che scritto nella legge dcl 1844), quale è lo 
scopo dell'articolo del Codice Ci vile che proi­ 
bisce la sottomissione volontaria dci creditori 
all'arrosto personale? Rifletteteci bene, è ap­ 
punto d'impedire che si facciano prestiti a co­ 
loro che farebbero necessariamente un cattivo 
impiego dci capitali che loro venissero atlidati, 
e non avessero altra garantia da offrire che 
Io arresto della propria persona. » 
Dcl resto, o Signori, opinioni autorevolissime 

di persone che potevano veramente considerarsi 
rappresentanti ed interpreti degli interessi del 
commercio, non mancarono in proposito di 
manifestarsi. Por tacer di moltissimi , ram­ 
menterò la dichiarazione fatta fino dal 1828 

, . 
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nella Camera dei Deputati francese dal Lafìtte, 
uno dei mazgior i e più riputati commercianti 
della Francia, ~ lo considerazioni che più re­ 
centemente si vennero in proposito svolgendo 
nel Parlamento Germanico, in occasione della 
discussione cd approvazioiw della legge che 
ivi abolì l'arresto personale, 

Cosi ragionava il Lafluo : « Lo scopo dell'ar­ 
resto personale non ha potuto essere che di 
fornire garantie al commercio, determinare la 
confidenza, e quindi facilitare il suo sviluppo. 
Ma il commercio, che civilizza tutto, ha esso 
bisogno per la sua sicurezza di ricorrere a 
mezzi che ricordano i tempi della più grande 
barbarie! Evidentemente no. Per convincersene 
basta rammentare ciò che avviene ogni giorno 
sotto gli occhi nostri. L'arresto personale non 
può essere applicato che o a conunerciauti, o 
a qucll i che non lo sono, ma che si sono im­ 
pegnati in operazioni ed atti di commercio. La 
regola sarebbe dunque fatta per i commer­ 
cianti, la eccezione p•~r gli altri individui, Ora 
da chi le prigioni per debiti si trovuuo 'ri­ 
piene? Fatcvouo rendere conto, e voi vedrete 
che la ]irJ:.;·i.,uc si applica quasi sempre: a co­ 
loro che si trovano nell'eccezione, e che raris­ 
simi sono i negozianti che se ne trovano col­ 
piti. 

~ Tuttavia, quale differenza tra l'immensità 
delle transazioni cormuerciali, e certi mutui ac­ 
cidentali contratti per dissipazione o J>Cr biso­ 
gno! Diciamolo dunque francamente: i veri bi­ 
sogni dcl commercio · non reclamano l'csccu­ 
zione dell'arresto personale; esso non si ado­ 
pera che i11 profitto dcll'usura , contro sventu­ 
rati padri di famiglia e contro alcuni giovani 
imprudenti. 

« Gli Stati Uniti di America sono ornai al­ 
I'apice della scala sociale in materia di com­ 
mercio; ebbene, gli Stati Uniti hanno abolito 
l'arresto l'l'r::ouale, 11 le voci più eloquenti 
già si elevano da og-ni parte in Inghilterru 
perchè codesto esempio sia imitato. 

« Venga presto il giorno in cui la Francia 
possa fare altrettanto. » 

Queste erano le parole del Lafluo fln dal 
1828. Esse suonan quasi un verace presagio di 
quella riforma, che si è poi con tanta felicità 
di risultati compiuta in quel paese nel 1867. 

E la Cornmìssiono che riferì sull'argomento 
all'Assemblea della Confederaaiono germanica, 

cosi si esprimeva: «Relativamente al Iato com­ 
merciale eù economico della questione, fu ri­ 
conosciuto generalmentg che il credito accor­ 
dato in considerazione dcli' arresto personale 
non è di regola un credito produttivo, ma è 
piuttosto un credito dannoso, che non accresce 
il patrhnoaio della nazione ; è quindi a desì­ 
derarsi che questo credito antieconomico venga. 
piuttosto limitato che favorito, e che il capi­ 
tale sia diretto in quelle vie, nelle quali può 
operare più utilmente e più presto aumentarsi. 

« Quanto alla influenza che la froposta di­ 
sposizione può esercitare sulle singole classi 
industriali, si è ritenuto che nessuna impor­ 
tanza può avere l'arresto personale nel circolo 
degli affari dci più considerevoli esercenti il 
commercio e I' industria. 

« Si e ricordato a ca! proposito che lonore 
commerciale è cosi sensiuile, che ogni sospen­ 
sione ùi pagamenti, e finanche una se1uplice 
notizia che possa trapelarne, l'offende più pro­ 
fondamente di quello cho possa accadere in 
qualsiasi altra condizione. Il granùe negoziante 
che non paga, siatene certi, non può essere 
certamente indotto dal!' arresto personale a pa­ 
gare; e se mai egli si trova portato fino a su­ 
ùire la minaccia dell'arresto personale, egli ò 
certamente in piena rovina, e sa beue preve­ 
nime le conseguenze con una dit.:hiarazione di 
fallimento. 

« Possono diversamente proceùere le eose 
per certe classi di piccoli commerciauti, d'in­ 
dustriali e consumatori. Sia pure che nel primo 
tempo, dopo l'attuazione della nuova legge, 
la limitazione ùel crellito, che dovrà ù.::rivarne, 
po:<sa proùurre alcune restrizioni. :\la in com­ 
plesso gli effetti delle proposte disposizioni sa­ 
ranno benetlci, ed apriranno la via ad una 
più sana condizione del credito del paese •. 
Er.:iuo queste le considerazioni, che àal punto 

di vista stretta.mente commerciale et.I economico 
determinarono il voto favorernle ùi quella il­ 
lustre assemblea. 

.i\la in Italia (:;i dirà) un certo numt~ro delle 
Camere di commercio colle loro petizi,..ni prima. 
indirizzato alla Camera, e poscia al ~enato, 
hanuo manifestato un' opinione diver>:a. 

Tolga il cielo che io manchi di rispetto e 
defereuza verso queste lcgitLime rappresentanze 
dcl ceto commerciale; tutta\'ia ro11. uostro Rela­ 
tore, tanto nella sua Relazione, quanto nel suo di- 
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scorso ili ieri, uon ma1H.:Ù .li farvi uua coscienziosa 
analisi Ul queste varie i ctizioni, C vi dimostrò 
elle se .HJ delle C:t:11c1;; .Ii couuncrcio aHJV:Li,o 
espresso c•Hlcsl.a opiniuu«, ben altre :.io, e tra 
esse le Camere di Roma e di Ci1't1ova, 11011 ave­ 
vano voluto associarsi al!' ,,v\"isu delle loro so­ 
relle. Osservò che questo 101'<> silcuxio avuva u11 
gravo ~ig11i!ì1·alil; che iuoltr . .: quasi ..tntte le pe­ 
tizioni in 111as~i111;t ct1:11!:.:11w1 auo severa111011L0 
l' istituzi0111.; 1lcli ';1n0::;Lu i•e;·suu:.Je, ed ;rnzi nou 
potersi d.re rii più t:C•lltro l'arresto 1wrso11;;]1) 
di quuuto era sc:-;lL·i eloquentemente iu alcuni 
<li sitrJ.tti docuuicnti. 

L' errore, da Clii si mostrano d.nuiuate, e la 
preoccupazione eh» per avvc.ituru uu ccrt» ere­ 
ùito possa rii;1)V<'1"11e lliH:t1111c11t1J; e.ì anche nelle 
conclusioui queste Camere di connnercio erano 
ben loutauo dal mostrarsi concordi. 

D' altroude, Si;.pwri, quando iu certi collegi 
di corntnurciauti prcv..Iguno ordinariamente ili 
numero a.cuuc s1ir.c·ic <li essi, ne cu:1sq;t1e elle 
tentano di cousidcr.rrc t:11 µ-.are) jirolile1ua colla 
lento Li' iugra11Ji1n1·tilu dell' iuten~sse proprio 
ùcl!a classe ri:·q ctl;\:l; e uui trnvere1uo ra­ 
giouc Ji aLLrilinire u11 111ctìiucrc Y<durc alle O!Ji­ 
nio11i iu siruiglÌitllli .:u11diòmi 1ll:t11il'estaLe. ' 

Cosi s' islitui,;ca u11a i11chidta presso i pro­ 
duttori i11du;;L1iali c:Ll i fabbri cauti l'''l'ÙUJJlillJJ.:.in~ 
loro se accdli11•> ;1 1cgi111c ùdia liuertà ùd 
co111111orc:o, :;,_, ,·uc-:·lialw tariff0 alle e pruil.J1tivc 
che cselnJano J:d m1·:·c•1l<> 1w.ziouak le merci 
straniere, on·ero 1ireft:r:~rauo la libertà Ù1:i 
cambi tra i varì p~u.:::;i ; ù si pu0 sco111mclkre 
che qna;;i tuLti ri:;1.011dcr;1u11u uel µrimo s;_n1:;o, 
non ueJ :;ecotnlo. :\fa ugllUIW f'a~ilmeutc C;;lll­ 

prende, che san!lil1c un eroisn;•> da pane loro 
espriu1erc Ull' opiuiouo fav0r0Yolc a rd'orme, 
lo 'luali pc! 111ulllento, al111c1iu 11·' loro 11rimi 
effetti, sduùr;mo mi11aci;iar tL,JJw e periculu 
ai loru interessi. 

Una sccouùa c0n~iLl1~razio11•': l ) C;111ierc òi 
commercio furouu i11terro;;ate :1ndrn nel comu­ 
nicarsi alle meilcsimn il uuv\'•i 1,rug<:lto Jd 
Codice Ji comull.:rcio ; e 11cn.:liè :illoru uun ri­ 
SJ:!OSCJ'O che uu Coùicc ùi cow<uercio, in cui 
non era ammesso I' arn~:sto 11erso11alt~, coutc­ 
ncsse uua lacuna gravc!:ur.11t·~ !Jl"•'giuùizievolo 
alla nostra prusperità c01nmerciale? 
Nessuna ci pensò allora: è :solo in questa 

occasiuue po::;tcrioco che si .J ri.svegliata la 
loro attenzione. 

Da ultimo, l' esenqiio che vi ho poco :wzi 
aJ1lJtto, ùdb 111w.::;i L••Lalitù <icllc Ca1uere J.i 
cum111crrio frn11C1!si, c:oucuròi ud far ;..:-iuugere 
a :"fo.poleuuu lii eli :dlc Assem!Jlee leg;s\ati"ve 
ùella Frauci;.i. i loro voti por im peùire l' aboli­ 
zione JlclJ' ·llTt)::,to pcr:;ouale, e i'eSSCl'Si poi VC­ 
dulo i luro infausti prc!:'agì completamente 
smentiti dal I' e,;pcrieu1.a, uon deve rendervi ol­ 
u·0n10ùo :;ullcciti ù.;' timori clic <1uchc iu Italia 
lwnno iuspiratu somigli,1uti pc:ti1.io11i. 

:lii sia permesso, Siguori, aggiuugero po..:hi 
altri arg.,u1e11li, 1icr 1wu al.Ju~;,rc troµpo lunga­ 
memo Jt:li;l vo;;tra i11.luigc:1za . 

.'.\ 011 è, ?ignori, un es.l'12rimcnto <legno di 
rifllèssìuue •1ucllù che si è fatto e si !'a tutti i 
giorni presso i no:;lri maggiori istituti di cre­ 
ùilo ? 
kri uùiste le importa11ti rirnlazioni che veune 

a fani u110 tlei 11ustri Colleghi, l' 1murevole 
Scnature Sacchi, che è a capo ùd Baucù di 
Na1ioli, cioè ùd :;0cunùo i::;tituto <li creùito <lei 
l{eg110 i11 ragiuntJ Ùl)lla :rna importauza. 

Do111a1iùalo alle Co1u111issiuui ùi :sco1,1to che 
u perauu presso q ue:s Li ::;tauilimen ti, se per a v­ 
Y .:11 tura allorche esa1ni11auu le 1irn1e ùi coloro 
che oil'rouù le cawl.Ji,di, s1 C•JUte11t;,uo ùe!la 
garanzia <lell' arrcslo personale, so ùanuo il 
J,•uaro al )'riwu clic :;i pre:;1:11l<1 :sol perché 
egli si obbliga culi' anc:;cu personale. ~o, Si­ 
gnori ; beu ali.ri sono i criteri che le guiJauo 
aù acconlarc la c0nlìJcm:a, cJ a 1ircstal'O i 
i:apit:di a chi li ùi111auùa. 

Tali sperimenti fatti iu grauùe presso tutti 
i nostri :;tabilimcnti Ji credilo ùou debbono 
furnir :a 1•ru\·a 1lella vera legge economica 
che assicura i va11tag-gi dd crcùito al com­ 
mercio eJ all' iudu:;tria, e llimustrano, che 
J' Ì:-;lÌlllzionc ùc!l' a>Tc:>to [JèfSOllalo llOll può 
e::ierciLarc alcuna suusil.J:Je iullucllla sulle l·;ro 
s0rti. 
Avete Ullito che il Uanco ùi Napoli in sette 

a1111i, con uu movimc1:to di un miliardo e mezzo 
ùi capitale, non è riuscito a ricuperare col 
nie1.zo dr.Il' arresto personale più di circa cin-, 
4ua11tamib lire, e che 1.e1· trovare uu ufficì:,ledi 
giustizia il quale si prc:-:tass.! aù eseguir si.tratte 
coudanne, 1'tt nec s.;:t 1 a1:dar.ic ricercando uno 
tra i mc1:0 paurosi della pubulita opinione, 
cù assoldarlo a Jirè 60 al mese, quasi&hè do­ 
vesse commcttcrc un'azione disonorevole. Io vi 
ùomaa<lo, Signori, se è serio e morale conser- 
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vare una istituzione, la quale per funzionare 
è ridotta ad umiliazioni somielinnt]. 
Passiamo :ul altra considPrazinne. Ben Ti­ 

chiamò l'attenzione vostra l'onorevole Senatore 
Astengo nel sno dotto e farondo discorso so­ 
pra l'ufficio internazionale, e dirci cosmopoli­ 
tico, della lettera di cambio. Oggi la lettera 
di cam hio circola cd è nrc,Pttata in tutte le 
piazze d'Europa, senza che essa contenga più 
le garantie dr ll'arrcsto personale. Oh perchè 
dovremmo noi fare un'eccezione unicamente 
contro il commerciante italiano , contro il de­ 
bitore nostro concittadino ! Eccovi una lettera 
di cambio. Per l'indole di questo .titolo, essa 
si trasmette e passa ila una ari altra piazza di 
commercio. Ri·'.Pv<mì. la firma di nr gozinnti fran­ 
cesi, inglesi, tedeschi, italiani, ecc.; ebbene, tutti 
gli altri non sono più sog-g-ctti all'arresto per­ 
sonale a garnntia clPi diritti dcl soscrittore itn­ 
liane. L'italiano soltanto dovrà rimanere ormai 
in mezzo dilli' Europa come il paria, come l'i­ 
lota dcl commorcio ; egli solo doni andare 
in prigione, se così pial'c al possessore della 
cambiale, per il pngamento della medesima. 
Potrebbe ciò riuscire tollerabile anche sola­ 
mente col decoro cli una grande e rispettabile 
nazione rnme la nostra? 
E mi giovn rammcntnre che forse fu questo 

appunto l'argomento che fece maggior impres­ 
siono sul!' Assemblea austriaca per dctertni­ 
narla ad abolire l'arresto personale. Ho sotto 
gli occhi lr: parolo in proposito prouunzinte dal 
Relatore in quc!l'A~sc•rnhlca: 

« Chi sostiene (egli disse) tra i paesi vicini 
ed il nostro il mantenimento .li questo mezzo 
di esecuzione, produrrebhc grandi anomalie, 
specialmente per le lettvre di cambio; rosi, per 
esempio, l'accettante cli una lettera. di cambio, 
che abita in Francia, non sarebbe soggetto 
all'arresto personale, mentre il semplice gi­ 
rante dcl nostro p:tc$C dovrebbe esseni as­ 
soggettato.~ 
E quanti riferiscono le discussioni avvenute 

in quell' Assemblea, attestano che la medesima 
se ne mostrò profondamente impressionata. 

Aggiung-erò una notizia, che può riuscire di 
qualche importanza per il Senato. 
Recentemente due dei principali Governi di 

Europa; il Governo germanico e l'austro-un­ 
garico, hanno preso l'iniziativa d'invitare il 
Governo italiano (rivolgendosi all'Italia la prima 

fra le grandi nazioni) acl n na conferenza inter­ 
nazionale~ per st u•liare se po-,;sa crearsi una 
legislazione cambiaria unir.n ctl uniforme per 
tutta l'Europa cd il mo:;clo. 
Appnntn pcrch~ le lettere di camh:o traver­ 

sano divrr:,;i paesi, nulla vi l1a di più sconve­ 
niente che assoµ-g-t'ltarle a rlivcrsità ùi forme, 
rii condizioni e di em~tti. 

Il nostro Gov1•rno ha risposto che s:ccome il 
progetto itali:mo dcl nuovo Codice di com­ 
mercio era sottoposto· nl!'esnme di una Com­ 
rnissionc del Senato, non poti~va prendere al­ 
cun impegno che potPssc in qualunque guisa 
pr<'Occuparne e vinrolarne la libertà del voto. 
Ora, se fosse anr•>ra eia voi mantenuto l' isti­ 
tuto rlell'arrcsto pPrsonale, 'lllal·~ dovrebbe es­ 
sere il nostro eo11t<•g:10 nel!' ulteriore corso di 
c1ucsti negoziati? 
Sarebbe sing()lare la posizione Cl'rata al Go­ 

verno italiano, se do\•ess1~ rispor11lcre che egli 
solo non pu1'> prender parte alla proposta con­ 
ferenza internazionale, per non poter rinunziare 
nelle lettere di cambio alla gnrantia dcll' ar­ 
resto pcr~onalc. 

!\Ii sia ora permesso, o Signori, d'invocare 
un altro argomento, che a' miei occhi è di una 
gra v itii. ,],!eisiv .1. 

Y "i snpc'.o che in tutti i paesi dove era in 
vigore l'nrrcsto personale, fl11chè <1uesto fu man­ 
tcnnto, non era lecita la ~tipulazionc con cui 
si oltrepassasse un moùerato ;imi.te nell' inte­ 
resse; e noi invece ah biamo reso omaggio al 
principio della libertà cco11ornica, abbiamo rav­ 
vis:ito ndla moneta una merce non dissimile 
dalle altre, e quintli abbiamo distrutto codesto 
limite, ah biamo resa pienamente li bcra la con­ 
trattazir·ne dcl!' interesse elci ù:maro. E già 
udiste non esser manc:•ti c:1si recenti cli per­ 
sone conclan11ate a pngarc con l'arresto perso­ 
nale debiti che a,·cvauo coutratto co!l' usura 
dcl 10 O[O al mes(~ ! 

No11 ha gn::ri, un notai(), che goùcva stima 
e cn'tlito in N:tpoli, si è posto in fuga, la~ciando 
dietro di sè Un \'liuto di fume 1111 milione 6 
mezzo cli lire, per essersi troni ti wolti incanti 
i quali prefcrivnno rli affiùnrc a questo notaio, 
che si ohbligarn cou arresto personale, i loro 
capitali, pcrchè egli prnlùcttcva di pagar loro 
un'iutcresse ùel !:! O[O al lllf~S>.!. 
Ma corue possono e::;; :;tcre pi::rsouc serie e 

giudiziose in paese ci vilizrnto, die nou · ritlct- 
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tano uou osistcre orùinariamente la possibilità 
che u11 capitale arrechi il profitto del 2 010 al 
mese, e per ciò, non potendosi sperare uu pro­ 
digio, 11011 sospettino un tentativo <li truffa, 
che sopra vasta scala s' intraprenda da chi è 
largo ui tali ingannevoli promesse? 

Ora, o Signori, questi disordini, si può dirlo 
fraucaiucntc, 11011 so110 che logiche e naturali 
conseguenze di uua viziosa ed anormale isti­ 
tuzione mantenuta nella legislazione. Cancella­ 
tala; e tcgliendo la caus~ spariranno gli effetti. 

Merita ahrcsi Icrruurc la vostra attenzione 
I'iucompatibilità evidente dell'arresto perso­ 
nale coli" abolizione g·ià racchiusa nel Codice 
civile dell'istituto della cessione dci beni. l~ ben 
noto che, dovunque fosse ammesso l'arresto 
personule , questo ll<.!11c'fì1.io 11e costituiva il cor­ 
rettivo , e proteggeva il debitore sventurate 
e ùi buona fede. Xoi invece abbiamo tutta­ 
via lasciato sussistere 11 male , cioè larresto 
personale, mentre nbbiuno abolito il rimedio; 
e così trovausi confusi insieme ucllo stesso trat­ 
tamento il debitore sventurato di buona fcùc 
con lo scroccone e.l il malvagio, 
Tale e l'auonwlia deplorabile, che continuerà 

a presentare la 110s: ra v igPHt<.! legislazione, se 
11011 la farete sparire coll'abolizione dell'arresto 
pcrsonuic. 

Finaltueute, o Si:.;-i1ori, permettete un'ultima 
osservazione, che 111i sembra essa pure gravis­ 
sima. 

L' arresto porsoualo può di rs i già razional­ 
mente proscritto e condannato Iln tla che nella 
legge dcl 1804, e poscia nel nostro Codice civile, 
si è scritto questo j.riucipio : « }; cictato l'al'­ 
resto pc.:1 sonale per conccnciouc, » 

Coli ciò si e voluto rendere assolutamente 
nullo qualunque patlo, qualum1ue rnauife::;ta­ 
zioue d1 voluntii., ,:u1 la libertà ùella vcrsoua, 
che n011 e in eommerciti, e uou si ve111lc a 11rczw, 
fosse <lata rn garautia pecu11iaria, e sacri/ìeala 
eve11tuai1111~11to all"111ter0ssc ùcl suo creditore. 
Ora, o Sìg·1wri, dal giorno iu cui 11uesta Ji­ 

sposizio1ie esiste uE; uostri Codici, 1wn ùi rn11u0 
for:>e irrnzioualu e i:ontraddittor10 couservai·vi 
aucora i' arresto 1•erso11ale, fusbc auche 11ella 
sola. u1aLuria commerciale? In vero, l.Jastereube a 
chiunque assumere uu' obbligazione sotto la 
forma cowmerciale , il che pu1·e o un atto di 
voloutii.; bai;terel.Juc svttoscrivere u11a cambiale 
ancorclw l'obbligazione sia uella sua origine eù 

essenza puramente civile, pt:rchè <liveuisse le­ 
cito questo sacrifizio, questo volontario abbaa­ 
dono della propria libertà, la vendita di essa. 
al proprio creditore. La legge sarebbe aùun- 
11uc contraddittoria, pcrchè da un lato viete­ 
reLbe in moJo assolt1to e co11ùa1111erebbe ciò 
che i1Hlirettame11t•.' e col più facile artiflzio ver­ 
rebbe a<l auturizzare e permettere. 

XQn è vossilJilc:, o Signori, che la legisla­ 
zio11e italiana continui a conservarsi in condi­ 
ziouì somiglianti. 

Si è parlato hena11che Jall'onor. Senatore 
Caccia cli alcune ùiHposizioui del nostro Codice 
ci vile ; '"d cgl i, se Len rammento, sostenne Jo­ 
versi mante11erc anche nel Coùice civile I' ar­ 
resto p~rsonalc. sia pc' debiti ile' contabili dello 
Stato, delle Provincie, <lei Comuni e ùei pub­ 
blici stabilimenti, sia eoutro coloro i quali non 
restituissero documenti ad essi alllùati in de­ 
posito. 

Com'chbi giù a•.1 osservare, forse 11011 vi è 
più alcuno i11 Euru1ia che sosten;.ra un'opinione 
di questo genere. E pure egli si meravigliava 
che <1ui nou fo1;se al mio /ìa11<.:o il Ministro Jelle 
Fi11anze, e che non si mostrasse spaventato 
ùe:Ie gravi cons(·gueuze che deriverrel.Jbcro 
ncll' interesse dcli' erario <lalla cancellazione 
ùella ùisposizio11e di legge che si tratta oggi 
ùi abolire. 

Ma io domanderei all\nl<lr. Senatore Caccia, 
che sicJe con tanto lustro iu uno dei primi 
corpi giudiziari cù a1nrui11ibtrativi Jello Stato, 
clic rnglia iudirare il 1rnmero de' contabili che 
bieuo andilti in prigione ùacchè esiste quella 
ùi:>po::.iziouc di legi,:c, e si cu11vincèrà c.:hc 11011 
fu mai o 'luasi mai UlJplicata. 

I m pero<.:i:he è chi•1ro d1e se il contauile ha 
distratto e fatto mancai e alla cassa il ùcuaro 
pubblico a lui alliJato in c11stoùia, allora 11oa 
vi ò bisogno di uua Jispt1::;izio11e ùd .Codice ci­ 
vile per col 1,irlo, c:~de11ùo il suo fatto sotto le 
sam:ioui Jcl Codice penale, e <lo\·encloue egli tlar 
couto itrnauzi aila Corte ù'absise; e ci auguriamo 
che cu11 le riforme tlel Codice pe11ale si troverà 
modo ùi nou far più sfuggire somiglianti col­ 
povoli alla meritata severità <lolla legge. 

Ma fi:.getc invece l'ipotesi ùel contabile, il 
quale nou sia colpevole di sottrazione dl da­ 
naro pubblico, ma che per infortunio lo abbia 
perduto per una causa di forza maggiore, come 
uu incendio, una violenta depredazione, e si- 
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mili: in tnli casi rarissimi e hgrimllvoli che 
mai vorrebbe l'onorevole Senatore Caccìa? 

Se questo cont ahil« poss;e11e r1ei heni, indub­ 
biamente rispoideranno clelln. sua obblieazionc 
civile, specialmente quau.lo si possa farg-li rim­ 
proverò di qualche netrlignnza o trnscuratezza: 
ma a chi mai basterebbe l'animo ili ricorrere 
con ingiusto e sterile ri;::rore al provvedimento 
dell'arresto personale contro il contabile sren­ 
turatot 

E codesta solit:iria eccezione, per casi cotanto 
rari, chi mai penserà che possa esercitare una 
notevole influenza sopra l' economia generale 
dell'amministrazione dello Stato? 

Qnanr.o ngl'inf,>clPli rlspositar! dei do<'ttmenti, 
non è seritt» forse in due altri articoli elci Co­ 
dici' penale, che tutti coloro che, essendo dc­ 
positari' di documenti, li distrugcono , Il tanto 
pe11gio, se mai , ~<>c:onòo In snpposiviono del- 
1' onorevole Senatore I 'iru, li consecnano alla I 
parte interessata alla loro scomparsa, sono col- I 
1.cv<di di reati contemplati nel Codice P*'lrnle? 
Dunque non avete bisorrno di conservare l'ar­ 
resto persouale per provvedere ;dia repressione 
di somigliam.i abusi. 

Per lu contrario egli il sopra tutto nel Codice 
civile d11' si avverte l'inc·omf1a11bilità rlcll'isti­ 
tut« dell' arresto personale coi pri11d1,i fonda­ 
rueut ali del!' ordino delle fa111i~~ lie •' d.-llo pro­ 
prietà. 

Nell'uueresse delle famiglie quale spettacolo 
vi presenta l'istituto dell'arresto personale per 
debiti? 
Poveri geuitori costretti, per 1-;al\':m~ la fa­ 

miglia dull'ignonimia , a 11agare i cl<'biti di un 
figlio discolo o dissipatore, 1~ uon solo con in­ 
debito sacriìlzio proprio, rua spess ' spoµ-liando 
ùi una parte dcl patri11w11io gli altri figli, i 
quali saranno per av\'.~ntnra modelli di mori- 
gerate:r.za .o <li laboriosità. I 

lo vi domando se cirì rap1ires:'!lli l'applica­ 
zione di una legge morale, clw P"~s:t cronferire I 
al buon regime dou1rstic1i. E pure i) ciò che I 
ahbiamo Hotto gli occhi tutti i giorni. ~la ]lCI'- i 
chi'? PP.rchò esiste n•!i Codici un' istitnzione 

1. come l'arresto personale. 
Vi sono shte ieri rammentate IP mo;;ii <:>spo- 11. 

ste a perdern le doti ehi' rlovrehbero esser sacre, 
perchè non possono .'.lltrimenti salvare dalb 
11rigione i loro mariti , i quali p<'r avventura 
nel giuoco o ne' bagordi hanno scialarJ,1tato il 

' (} 

loro denaro, ccl appres•:it•) n spnse Yirtnnse e 
fP<leli un calice cli nm:irezze ! 

Vi sono stati a1J,litnti cr·nµ-iu11ti cd :unici 
crndelmenlc tortnrali ne' s<>nrin11)nti dr! loro 
cnore. e messi a conlribnto prr paµ-are Jebiti 
non propri, affin di liherare un co11gi1111to o un 
amico dal rossrire d·~lb prig·ione. 

Tutti qnrsti sono gravi morali cFsrirrlini, in­ 
rliret.ti i:witamenti a'vizi etl al lih<'rtin:.ggio; e, 
pr~r chi b<'n consideri, S•)llo altrrttanri effetti 
del mant•mimrnto dell'istituzione del!' arresto 
personale. 

I.'onorP.vole Caccia fin:1l:ucnll! C(•ll~acrò qual­ 
che osservazione alla st:il i~( i1'.:t: \"i ha detto 
che le informazioni r:1c,:oll1~ <lai .Mi11istero, e 
che snno shte rnss.:~nate e distrihn[tn ~il Se­ 
nni(), non prn1·a110 alibast;,nza, perchc ~e vi 
fnrono 48 mila co1111:l:rne :di' ar1'\'sl0 personale 
1l11rante un d<·c•'Iir1i0, Cilll ~uk 1iuattro mila 
esecuzioni, le ·14 1nil:1. conda111w non eseguite 
rapprcsc11Ut110 la Yir:.ù !H''"'~11t.i\·a ddla minac­ 
cia, ùovemìosi alt1·'11uire aJ altrdt<rnti debiti 
p:igati. 

A11zit11tto, rettilicl1t!ru uua cifra i11e~atta, che 
forse per sc1upliec i11av1·enc11za sarà sfoggita 
<lalle lalJùra dcll'u11. UJ11Josi1ore ... 

Sena1orn CA.GGÙ . .\'011 111i sono 1rop1•0 curato 
delle cifre. 

NINISl'JlO DI G!lAZIA E GllJSTJZ!A. Non poteva 
' 1!ss1~re d 1 versa me11 t.!. Ln. ci fra de :le es1~cuzioni 
non fl1 cl10 rii circa 12()0, i I eh<' co1Tisponde a 

; circa 120 all'anno, rnP110 cli It·10. 
Ora, µ-li 11.lt1·i :1!l1·10 dc,][,, co1ul:tnnc furono real- 

mentP S•'~11it.i d;è pa!.!:111H•11ti ! Giit potrebbe 
domanclar,;i ('il! alihia 1·a~:·at11, se i veri debitori, 
o altri che llt1lb do1·1~Yan1), e dw Cl'dettero ad 
una ingiusta pr1~"SÌ<)110. r-1<t olirP. a c:iò, quanti 
sono stati pagati vc!·:1111t·nTP? <~nauti sono i 
creditori, ai quali noll h:ts1a l'animo, se 
non possono cs~l'r,, p 1gati altrir11v11ti, di ser­ 
virsi drl m<'zzn c;;1rl\mo e où10so d1,ll' arresto 
personale? H:1pprc::;c:11 ano a11zi costoro l'im­ 
monsa ma1Yg!oranz:t ilei c:·1,di1(Jri, e quindi la 
contraria arg-0111<'111:izin11c i! mancante di base. 
:\fa poi, o ~ignori, per c~cltHlrr•' ùin·ttamente 

q11est.0 supp,lsto 1·110 l'ioi, i tkhituri condannati 
a p:igarn l',,l)'mT0.-t' p•:r~oualr 1·0~~11110 pagare 
e uon vogliour,, i'e 11c ha la prnva ìrrecusa­ 
hilc nei l21:l cl11) furono rffottivamcnte impri­ 
ginnati; cpiesti ane!Jhero a\' 1•to il masaimo 
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interesse di ricuperare la liberti pagando ; ma 
quanti fra essi pagarono? 

Ap.vena 117 i11 dieci anni; il che imporla che 
1225 ùi questi carcerati furono riconosciuti ve­ 
rauientc insolvibili , cioè privi di ogni mezzo 
ed impotenti assolutamente a pagare. E, ba­ 
date, furono impotenti a pagare anche solamente 
un quarto del loro debito, chè, secondo le no­ 
stro leggi liberali, ciò sarebbe bastato a libe­ 
rarli dal carcere ed n. rostituirli alla libertà. 
Con ciò vien fornita 1~ dimostrnzionc certa e 
sicura dcll'ìncflìcacia del mezzo dcll'nrrusto per­ 
sonale nelle ordinarie cnnu-attazioui , e come 
esso ormai ur.n sia con pratico effetto applicato 
che a vaun..« i» cli avidi prcstat .ri, i '!li:<!i s c­ 
cnlano s:1:;.! 1:1' ~pericm.a della gioYentù, "l'Plll'O 
fanno :1~s ·' .. .u.outo sulla minaccia cl<-lla pri­ 
gionc vi· , -. :t; .ugore ad imlchiti !:':H·n!ki le 
iunocenu t': ·.;_!.:e. 

Sign. 111. L 1 potrei accettare le ideo acccn­ 
nato _ tl:t! i' 11 ·1:·.·ycJc Senatore Deodati, ~ia pc!r 
estender" I ;, : 1.,1 izionc dei!' a nesto personale 
anche ai il ·~,'.;i nascenti e:r-d.dicto, sia per so­ 
spendere 1'1 m mediata esecuzione della presente 
legge pc' debitori già prima condannati . .'.\la se i 
egli facesse tali proposte sugli articoli 2 cd ! 
ultimo, mi riservo di esaminarle e cuufutarlc. 
Per ora non delibo ag-giungc1'<} che una sola 

parola intorno ali' ordine dcl gioruo proposto 
dal nostro Ullicio Centrale. 

Il medesimo, mentre vi propone di approvare 
il progetto di legrrc, faceva col suo ordino dcl 
giorno eccitamenti al Governo, acciò nel nuovo 
Codice penale, ed in quello di commercio , si 
provvedesse ad una più vigorosa protezione " 
tutela del credito con mezzi regolari, l1·gittimi, 
degni cli prender posto nella legislnzionc di 1111 

popolo civile. 
Il Relatore del vostro Lrllcio Ccn!r.1.10. nr.n 1 

mancò di dimostrarvi chcqucst'onli11c li<'! giornc• 
non. si volle proporre per SOSJ)Clll!Cre I'appru­ 
VaZ!OllC dcl disegno di lf'gge; ed invero ba- ! 
sterebbc rammentare la storia cli quanto aY­ 
vcnne negli :.Itri paesi. In Fr:rncia nel l8fì7 
non venne ccrtamentc riformato il Codice dì 
commercio. Forse l'abolizione dell'arresto per­ 
sonale per debiti si fece dipendere d:i. muta­ 
menti che dornsscro introdursi in quel Coùicc? 
No di certo. Ed avvertite che il Codice com­ 
merciale francf:se è 11rcssochè il nostro, la 

legi:;lm.:0111~ dei fallimenti è perfettamente iden- 
tica. . 
Altrettanto avvenne in Austria, nella Con­ 

fcde:ral.ionc Gcrmauirn c ùappertutvi: iu que­ 
st i p:10si si è abolito l'arresto per;:011alc e l'e­ 
gprriwcnto è stato coronnto da lieto successo ' ma s.-11za eh•' siasi avvertito il bisogno di far 
]ll'l't:P1l<~l'I~ laboriose e lente discnssiuni di Co­ 
clici, ]l<'r le qnali si ocrupano degli anni, come 
fra nui JH•r trnppo è dimostrato ùal 1H 0gctto 
dP! C·.1dicc :)e1ialc, che è ora in di~cussione 
ùiuanzi nlL Jtn; ramo dcl Parlamento e che 

1 g-iit da 1w11 po!'hi anni fu cpti pre;;,,11u:t.o e di­ 
s•·us:-:· 1: 11.·l )l!O•l·i st1·sso, nessuno J•Otrà pre­ 
sa)!1re fra qnan1o tempo il progetto lkl Codice 
di cn:1ini,'1 "iv, che chhi l'onore di pr.-·scntare al 
Si_,ll.1.l•J, l•'ltrà aver l'onore di ÙÌvcn!.are il llUOVO 
C1:tlic•' di commnrcio pc)r l'Italia. 
Ora, o Si,trnnri, io non solo debbo 1lichia­ 

rare tli ::cccttarn ili gran cnor0 qu()st' ordine 
i~el gi<:rno, ma c1·eclo di aYei· dato una prova 
,]..] granrlc os~rqnio che professo p0r tutti i 
clcs11li-rì eh•) pa:'tuno da questo alto luorro di- 

] . I . "' ' c 11:mrn1 0\1 chi• l'ho già in gran parte oseguito. 
Pri11wn1t•11te, ho indirizzato sotto la data del 

2!) nttolirc ultimo una Circolare minisLc)riale a 
lnt.tr le a11tori1ù µ-imlizian', acriù si tli~pieghi 
1111a salutarli severità nell' osgervanza della 
10µ-gc a protezione del credito commerciale ' pc,rchè :.nch•' nrJ:e leggi oggi vigenti non man- 
cauo mezzi cflkaci per garantire in caso di 
f;d 1 i mento gl' in te ressi dci creditori commer­ 
··i:tl i, p11r1~lii: le meùcsirne siano con caergia 
e speditezza applicate: e prometto Lli couti- 
11u:11 e ad i)scrcitarc una vigilanza assidua o 
rÌg 1 •l"O~i1. J!('l' ]" L:S•.'CUZiOllC di Siffatte) istruliOllÌ. 

H'l ['lire c:;e;.:u•to qudl'ur1li111) J0l µior110 pre- 
'"'L\:i11.lo :il ::-ì1:11atu il llll0\'11 11rug,:tt,1 tkl Coùicc 
1i1 cu:111n1·1·cio, cli eni i;1 questo momento si 
cu111p:1• l:t s~:,:11}'a, e sul t1ualc uaa Cuaunis­ 
si01w tla \'11i ll<,m111ata giù può incominciare i 
sliui stn !ì. 

111 'IU•:SIO Cuclicc di commercio 110n ho man­ 
c;1to ti' i1otrod111Tu t.11Ltc r1ucllc nuove 11isposi- 
ziuni chi·, :'l:LhuH; 11011 esistano nel Codice fran­ 
resc, è nè a11c:he iu :tltri paesi uve si e al.Jo­ 
lito I' arrnsto perwnalc, pure possono uieglio 
S<'n·irc allo ~copo che ci proponghiauw, cioè 
ad una più vigorosa tutela del credito. 

Finalmente affcett~rò con tutti i miei sforzi 
anche la ùiscu8:;ionc ùel Codice pc1wle nella 
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Camera elcuivn, e spero prcsentar:o fra qualche 
giorno, dopo il voto della Cauier.i stessa, 
a questo alto Couscsso ; eJ in quel Codice po­ 
tranno ancora trovar posto disposizioni protet­ 
trici della buona fede commerciale. 

Ma, a questo proposito conviene schietta­ 
mente intenderci. Coloro i quali pensano che 
si possano nel Codice penale introdurre radicali 
e quasi prodigioso sanzioni, sono in errore; 
essi non conoscono le disposizioni clic 'i so110 
scritte, le quali, laddove fossero con esattezza 
cd energia applicate, colpircbhcro tutti i casi, 
pei quali e l0gitti1na e rngiouevolc una cau­ 
zione punitiva. 

A elle si riducono infatti le nuove disposi­ 
zioni altrove immaginate? 
In Inghilterra nell'atto del l8(i0 fu scritto 

questo articolo: «Se si prorasse clu: un debitore 
ùa mcz z i di p11,r11u-e la somma docuta e uon 
c1wle 1wg111·la; pur) cs.~c1·e condannato ... Sapete 
a qual pena? a quella ben ridevole di sei set­ 
timane al 1dit di prigione ». 
Ora, io parlandc con un eminente giudice 

inglese che si trovava in ltoma nel tempo in 
cui si discuteva questa leggo alla Camera dci 
deputati, ebbi a sapere da lui che egli stesso 
aveva per sr,i anni esercitato nella città ili 
Londra questa giurisdizione, e che non gli era 
riusci tu 111ai in sci 1111ui cli api .lìcaro l'accennata 
disposizione di legge. 

Ciò è ì.cu nnturnlo , perchò ~fl il creditore 
potesse dimostrnro che il debitore possiede 1p1al­ 
che cosa <''1 h:t mezzi di p:ig-arn, immediata­ 
mente intraprcmlcrchho la sua esccuzioue so­ 
pra i beni. E se 11011 può tornire quostn dimo­ 
str:tzione, 01 I :d pi \1 presenta semp! ici sospet ti 
ed iuduzioni, llflll vi e giudice che appli<'l1erà 
la pena, JH:r quanto sia, ripf)fo aueora una volta, 
poco seria, anche per <lehit.i inµ-1·nti. ~<!s~nno 
adun1p1n ci cr11Higlirrà di illlitare rpiesto tenta­ 
tivo f'allitn dell'ln!..?hilterr:1. 

[n :iltro leui.aL rn si i! fallo in Svezia. Qnando 
!'Olà Si. C :thnlito J'arre;:to l'('l'SO!lélÌt! t:•illa legge 
dcl lSfiR, 8i è scrith in rssa un <trticolo con 
cui il dcbitc•rù può esS<!re a1-rest:ito per sci sct­ 
tima1w, S•'lll[•l'(·chc invitato dal creditore in­ 
nanzi :il tril111na:c a prest.:.r gi11ramento di tH1ll 
possedere 1tltri hrni fuori di quelli che si tro­ 
va di avere giit <lichiarato, ricusi di prestarlo. 

Questa di;;pr1sizic)IlC pote sembrare opportun:i. 

atl un popolo che ha una profonùa feJe nel 
prinl'.ipio religioso, e quindi nel giuramento. 
Eppure, Signori, uno dei 1iitt dotti magistrati 

SH!tlesi, l' Olivccrona, membro di c1uella Corte 
di cas,;azio11c1 udite in quali termini scrive in­ 
torno alla mcdesi ma: 

« Far clipenclere la libcrlil ùal giura11ie11to, 
non !•llÒ c:;serl! nè giusto, uè conveniente, dopo 
aver riconosciuto che l'arresto 11crsoualc 11on 
e che un' arma messa in mano degli usurai. 
Esscndo:;i 11el 187·1 ùecr<:tata la libertà dell' in­ 
teresse anche nei biglietti a corta scadenza 
non privilegiati sopra i b1!lli irlllnohili <lei de­ 
hitore, str:mo mi sembra uon aver HH!Sso per 
s1m1pre la p·~1·aoua dcl ùd1itore al coperto dalle 
persecuzioni dci suoi cretlitori, e lo assogget­ 
tarlo a provare con nn gita·amento se egli 
possegga o 11on possegga altro ». 
Finalmente, Signori, taluno lm:uncrebbc che 

fo~se colpita con pene la couvouzioue nel mo­ 
mento stesso i11 cui si stipula, assoggetlanùo 
al Codice penale chiunque con soverchia legge­ 
reua, non possedendo, 11011 essemlo provveduto 
di sutTlcieuti mezzi e capitali, i11traprenùa più o 
meno arrischiate speculazioni commerciali e 
industriali, e ricorrn al crctlito ~;erYendosi dei 
capitali altrui colla lusinga ùi larghi guaù:igni 
che gli pcrl!lcttano lii farne la re~tituziunc. 
Signori, oh quanto sarehbe pericoloso }.>Cl' il 

commercio e per lindustria, se il legislatore 
penale si arrischiasse ad entrare in questa via 
scabros'1. od ardua ! 

(.!nauti sono, o Signori, i commcrcia~iti seri 
ed onesti, anch1) nel comnwrcio di prim'orùine, 
che nel mome11to in cui intrapren(lono le loro 
grandi specula1.ioni, facentlo una rivista ùelle I - 
loro fortunr, posso110 coscie11zios:rnrnnto assicl.l'- 
rar;;i tli posse1krn mezzi e1p1iva;enti, adeguati 
alb vastità ùei loro iutraprc:ndiwenti? E si 
vorrehbe che tutti costoro fossero dichiarati 
c..:ulpevoli, sottop•isti ai giudizi penali, e con­ 
ùa11nati come debitori fraudolenti? Una legge 
somiglia11tc sarebbe la mo!'t1! ciel credito e del 
conw1crcio, la pr<Ji!Jizione delle gral!di specu­ 
lazi<Jni cd intraprese. 
Il commercio nou ,·ivc che di credito, eù il 

cretlito si fontla, come ho già detto, sulla pro­ 
bità, sull.:i. iutellig1:11za, sul l.:tvoro; chi dispone 
e dci capitali che già sono in suo potere, e di 
quelli di cui lo sovvie11e un sauo e legittimo cre­ 
dito, non offende la morale e la legge, ma reudo 
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invece un grande servizio ali' economia cd alla 
produzione generale del paese. 

Con queste dichiarazioni e riserve io dunque 
credo o Signori di avere di gi.1. eseguito, come 
accennava, l'ordine dcl giorno, e perciò di avere 
ormai effettuato ciò che era nei voti dcl vostro 
Ufficio Centrale. 

Signori, temo <li avervi già troppo lungamente 
intrattenuti, abusando della vostra indulgenzn, 
e perciò pongo termine-alle mie parole. 
'/. Alle utili riforme raccomandate dalla ragiene 
~ dal!' esperienza, e per le quali sono maturi i 
tempi, non può mancare il favorevole assenti­ 
mento di quest'alta Assemblea. A~iprovando; Si­ 
gnori Senatori, questo disegno di legge. per­ 
mettete che io il dica, voi porrete l'Italia al li­ 
vello delle altre grandi e civili nazioni di Eu­ 
ropa, e gioverete all'ordine morale delle fami­ 
glie cd al vero ordine economico della società. 
Voi contemporaneamente pronuncierete I' aboli­ 
zione di dne immoralità, di due fbg-elli sociali, 
la vendita della. libertà. personale, e l'usura. 
Quindi io spero che al voto della Camera elet­ 

tiva non mancherà su questa legge la consacra­ 
zione benanche dcl vostro autorevole suffragio.j. 

(Segni d'approvazione). 
Senatore CACCIA. Domando la parola per un 

fatto personale. 
PRESIDENTE. Il signor Senatore Caccia ha la 

parola per un fatto personale. 
Senatore CACCIA. L'onorevole Ministro, con 

isquisito sentimento, mi ha indirizzato delle 
frasi gentili e cortesi; e se io non avessi co­ 
scienza di aver fatto unicamente il mio do­ 
vere, ne Io ringrazierei. Mn, siccome mi sono 
sempre prefisso, nel prendere la parola, di ri­ 
spettare altamente i miei avversari, per il 
doppio scopo, e di essere rispettato da loro, e 

. di disporre il loro animo ad ascoltare le mie 
parole, e ad accogliere i miei argomenti, così 
ho sempre serbato e serberò un linguaggio ri­ 
spettoso. 
L'onorevole Ministro però mi ha fatto ricor- 

dare quei versi: 
Così all'egro fuociul porgiamo aspersi 
Di 90R\'O licor gli orli do! vaso ; 
Sueehi amari ingannato intanto el beve. 

Egli, mentre così graziosamente elogiava le 
mie parole, mi fece scorgere nel fondo delle 
sue lodi un che di amaro. 

r~:-• 

Signori! Cosa che sapeva di amaro fu quella 
che il Ministro a me att: i bui va, quando disse 
che io non mi era ricordnto che da più di un 
secolo era il Montesquieu che aveva bandito 
l'abolizione dcll'nrresto personale in materia di 
dobiti civili, ammettendolo per i commerciali. 
Ma, Signori, dopochè a Voi lessi il testo della 

legge dcl 1SG1, in cui è sancito restare senza 
effetto giuridico la stipulazione dell' arresto 
personale, non sarebbo stata cosa piuttosto da 
scolaro venirvi a fare la storia <li ciò che ri­ 
guarda l'abolizione dcli' arresto personale in 
materia ci vile] 

Se In lcgg(' che ci governa h quella che lo a­ 
boli, perchò dOV•'V:t spendere p:.ro!c per farvi 
la f:u·ilc storia di chi nell'altro secolo di quella 
abolizione fu l'antesignano? Il far mostra di · 
dottrina nella materia dell'arresto personale è 
cosa troppo facile; non è possibile che a chiun­ 
que avesse voglia di farne pomposa esposizione 
non sia venuto per le mani il Troplong, e la 
enciclopedica introduzione da esso preposta al 
trattnto dell'arresto personale. 
L' onorevole Ministro mi ha fatto un poco 

l'effetto di un indovino, quando, scnzachò io 
gli avessi dato alcuna ragione per credere che 
in mc non fosse al pari di lui la convinzione 
di proclamare l'abolizione dell' arresto perso­ 
nale anche negli affari cornm. -rciali, mi volle, 
forse per comodo oratorio, elevare ad opposi­ 
tore di tale abolizione. 

Chi ha detto all'onorevole Ministro che 111- 
lorquando sarebbe respinta la mia proposta 
sospensiva, e sarà dopo poco dall'onorevole Col­ 
lega Deodati svolto, siccome ieri annunziò, il suo 
emendamento all'art. 2°, accìò sia rimossa qua­ 
lunque traccia di arresto personale, anche per 
le obbligazioni nascenti da delitto, e quasi de­ 
litto, io non mi associerò a tale proposta, quasi 
già svolta, e che or ora il signor Ministro nel 
suo discorso fece espressa dichiarazione che 
sarà per accettare? 

Si, allora domanderò, come ultimo gregario 
della schiera dei riformisti, l'abolizione, la piena 
abolizione dell'arresto personale. 

Datemi venia se ho dovuto veniro a questi 
dettagli, e se qualche altra parola debbo dire. 
Seguo lo norme dc' più eloquenti oratori 

quando credo che una delle precipue cure di 
chi svolge con la parola i suoi pensieri è quella 
di essere severamente logico, e non permet- 

.· . . ; 
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tersi ùi:.;r·~ssioni, e simili. Or, io veniva ad in-. 
trattenere il Senato di uua proposta di so­ 
spensione da me elevata, e per la di cui acco­ 
glionza era un fuor d'opera, era un abbando­ 
nare lo svolgimento logico del mio proposito 
dar opera alla estranea disamina della dottrina 
radicale ùi abolire lo arresto per~n11ale in ma­ 
teria couunerciale, e cli quante ne resta in ma­ 
teria civile. 
No, Signori. Il mio tema era soltanto que­ 

st'esso: invitare il Senato a non tiare il suo 
responso definitivo su questo progutl.rJ di legge, 
ma·asriettare, senza alcun pregiudizio della que­ 
stione presente, il momento in cui sarà votato 
il Codice ùi commercio a voi presentalo, e sullo 
lo esame della vostra Commissione. 

È vero, Signori , che mi feci a parlare rli 
qualche altra cosa, e a svolgere qualche mio 
pensiero sull'nrresto personale in materie di com­ 
mercio; ma le cose c!10 dissi a voi eran dette 
pèrchè le vostre coscienze trepidassero que­ 
st'oggi di venire ad un'improvvisa risoluzione 
di abolizione. 
Vi ho detto: date tempo al tempo, fate sapere 

a quanti sì occupano di commercio in Italia, 
che voi siete preparati a venire in tempo non 
discosto a questa radicale riforma , e così le 
transazioni commerciali si avvieranno sopra uu 
altro verso, e l'interesso privato sarà corrivo 
di provvedere accouciamcnte alla bisogna pria 
dcli'. abolizione radicale. 
Vi accennai, Signori, lo funzioni commer­ 

ciali che in 'Messina, ~ in altri punti, in cui il 
mercato nazionale si fraziona, si svolgono tut­ 
todì, e ciò vi accennai appunto per prepnrarvi 
a quella risposta che dall'onorevole mio Collega 
Senatore Deodati mi fu data, e per fa quale egli 
vi diceva, di negare ogni assistenza legale a 
coloro che non fanno altro che svolgere il cre­ 
dito di consumazione. 
All'uopo io vi dimostrai quali erano i negozi 

svolti nei punti franchi, e nei magazzini gene­ 
rali; vi accennai che tutte le operazioni com­ 
merciali che colà si fanno con tanto successo 
sono eminentemente atti di compra e vendita 
di merci, di derrate per rivenderle, e quindi 
informati ad un tipo eminentemente commer­ 
ciale; di tal che non potrà. mai ammettersi in 
qualunque Codice, che si faccia sul commercio, 
il ritenere che sieno atti di commercio, e fra 
commercianti le continue operazioni di com· 

prare per rivendere colà praticate sulle merci, 
tenute in serbo. Cosi le gravi e aggiustato 
considerazioni dcl Senatore Dcodati avverso il 
credito di consumazione non diminuirono le 
mie circa la garantia del credito personale 
nella vera e pura materia commerciale. 
Ora, Signori, mi devo giustificare di altra 

menda. 
L'onor. Ministro ha detto che se da me fu· 

rono ricordate le giurisprudenze, e le legisla­ 
zioni delle varie nazioni europee, non fui com­ 
plo.to nella mia esposizione, e cosi c;rli volle 
occuparsi di farla completa col suo .: i scorso. 
Il signor Ministro, con mia mer.u .c:iia, non 

pose mento a ciò che io dissi circ.. /,t splou­ 
dida sua Relazione in ordine a qucst.i f':irtc di 
legislazione comparata, avvegnachò in :Il i onorai 
di proclamare che avea versato con g-r;c:idissimo 
studio su quella; cd iu essa spigolando acccnuai 
solamente a tre o quattro nazioni europee, a tro 
o quattro codiflcazioni straniere. Ma chi è che 
potrebbe credere che nella mia meuo estesa in­ 
dicazione vi fosse la più stupida fra le impron­ 
tituùini oratorie, <1 nella che, tacendo <lelle altre 
codificazioni straniere, avrei fatto sparirle dalla 
vostra mente? Io sono uno de' caldi amatori 
della brevità nel dire, e sono abituato a comu­ 
nicare rapi<lamente i miei pensieri. Accennai 
accuratamente la fonte ùa cui traeva le notizie 
sulle straniere legislazioni, e non colai niente. 
Addippiù il Ministro è stato severo nel 

dirmi che io non avevo beno posto la que­ 
stiono sul senso, e sulla portata della legge 
fatt.:i in Francia nel 1871, e per la quale fu 
conces~o l'arresto persouale per il rimborso 
delle spese di giustizia. Ma io poteva forse 
immaginare ieri quello che ha detto stamane 
l'onorevole signor Ministro 1 Io aveva sott'oc­ 
chio la sua Relazione: ascoltate cosa in essa 
da lni fu detto : < Posteriormente una legge 
del 18 ùccembre 1871 ristabilì l'arresto perso-" 
uale unicamente per il recupero delle spese 
in matel'ia penale alle quali la legge del 1~67 
aveva esteso l'abolizione. È mestieri pure av­ 
vertire che questa modificaziono alla riforma 
del 1867 fu proposta dal Governo cd accettata. 
senza discussione dell'assemblea legislativa in 
vista tielle necessità. in cui si trovò il tesoro 
pubblico lrancese per soddisfare la gravosa. 
indennità imposta alla nazione dall' esito fu­ 
nesto della guerra con la Prussia, ma senza 
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I' intendimento cli ritornare alla condannala 
ìsrituzione ckllo arresto personale. » 

E io che non avevo sou' occlu, che questo 
a11prt:zzamc11to del Miuisu'o circa la cagione 
della legge del 1871, gli opposi il mio con­ 
cetto e dissi : « Non credo che quel ia grande 
nazione volesse rifarsi di u.ulici miliardi, e 
tiella perdita di due provincie accrescendo 
spccialmente,'Ie sue entrate, con la fat:o;uJ. 
di arrestare i debitori di spese g-iut!iziarit~. » 
Ecco dunque in che si~e circoscri:ta.)a,)11cn­ 
zione che io ho ,;fat.LO della legge francese 
del 1871. Parlai poi della legge belga. E 
troppo poco tu quello che ho detto, avve, .. pia­ 
che dal Ministro, o non tu bene studiato, o 11"n 
fu esattamente nella Relazione; espresso che tu 
quella ,,Jegg<che gli ha dato ragiono . di ap­ 
porre alla totale abolizione dello arr~sto per­ 
sonale i 1 materia civile quel correttivo, eh cui 
venne lcueralmente ratta la espressione no.lo 
articolo teno di questo pro;,rntto di legge. 
Però il correttivo della legge belga d1 essa 

contenuto nodo articolo terzo, d. cui potete 
leggere il testo uell' accurata Relazione della 
nostra Commissione, uon pure mantiene la fa­ 
coltà nel magistrato di profferire l'arresto per­ 
sonate per civ che e risultato di giudizio civile 
in ordine a fatti previsti dalla legge penale, 
ma bensi dà diritto (li domandare I' arresto 
personale per debiti che 1;ono risultato di 1111 atto 
illecito commesso o con cauiveria, u di mala 
fede. 

01' heu«, uua leg·g-c lu quale permette al ma­ 
gistrato di pronunciare l'arresto personale, 
quando da lui si sono esaurite tutte le in ve­ 
stigazion: per accertare la mala fede tlc~I 11'-!­ 
hitore ; una legge c:h<' lasciu tanto arbitrio 11cr 
ii giudice arc1ù gli si faccia abilità di acrcttare 
quelle possihilissime causali di un prestito, ù 
stata con poca serietù annovemta tra lt~ IPggi, 
clln aholisco1w l"al'rcsto pi.rsonale rwlk raa!1·rie 
civ il i. 

:'.\ii ria:;~umo. (,)nel che 11011 ùissi , era ;, i-;a­ 
zictit scritto nella H.elazione dcli' onorevole .\li­ 
nislro, (~ se •JIIakhe menda di reticenza a\'cssi 
meritato nello ~vulg-imnnto della pregiudizialn 
rnia proposta, quella sarebhe di non aYer var­ 
law sempre più distesamente della ninna ra­ 
gione di nrg-enza per mettere irr cor~o r1uPsto 
vrogctto ùi l1•µgc clw ne distrnggr, una tut<'- 

latrice, <' die lascia rovine s0nza numero e 
S•'nza riparo. 
Iii ne 1lom:u, 1ln sensa a voi , I' fatnmi voi 

soltanto lo a1lclcbito di essere stato laconico e 
parco s1wnùitore dd vostro tempo. 

PRESIDJ::~TE. Ora dovrebbe essere posta ai voti 
la chiusur~t della 1lisc11ssione generale. A vvcrto 
però clw l'onurevole Caccia ha im·iato al banco 
d1:lla Prcsit!cnza la seguente proposta: 

« Propongo eh•; il Senato (kliheri di rinviat·e 
questo prog1~tto ùi legge al'a Cummission<' in­ 
caric:tta cli l'ifcrirc sul progctt.<1 1lel Codiee di 
commercio. » 

Q11t~sta )'roposta ini:lntle rwturnlmcnt<: la 
<Jlll'Slionr, pregint!iziale. Dornando se è a)'pog­ 
giata. 

Chi l'appogg-ia, si al1.i. 
(È appoggiata.) 
La rnctto ai voti. 
~n:mrno DI GR,\ZIA E GIUSTIZIA. llorna11do la pa­ 

rola. 
PRE~lllENTJ-:. Ila la parola. 
Ml~ISTRO DI GRAZIA. E GIUSTIZIA. l\on imcudo 

che ra~~·~i;iia1·1~ 1111a -<empi ice avrcrtenza al Se­ 
uat-i. A mc non part• che I' nno1·evolc Caccia 
faccia u11a i'ropusta sm11pli1·erncut1~ sospensiva, 
1na bensì uua proposta di rigetto del!D. leµ-gc 
Ian·aia soli.o nna f.1rma più mitr. Impcrocehù, 
Signori, tnt.ti san:iu che una mo1.i oJll! sos1wn- 
1;i ,·a o di riuvi•J Slli'i''rne la pos~itiilitil eh<~ ritol'lli 
più tardi la legge sOS!J(!Sa i1111a111.i alla stessa 
Assemblea; m:i/ognuno cornp1·ende che, se voi 
decideste che il'1:ontcrmt11 ili 1111esta l1•gg-e del>ha 
formar parte elci Co1\ie1~ di commpn·.io, e (~he 
la èommissione inc:lricata dell'csamn cld Codice 
(li COIJl!llCl'Cio cld>ha iu (~SiSll foudnrn OVYP,ro 

rcspiug1·1·e atfatlll i I eolll"llll:o di 11ucsta legg-<', 
il evidcntn che la J,'g-gc stessa rir11arrebbc ri· 
g·dtata . ., 

C1•rto il Scnatu non J'll<1 vincolare se stesso 
a non iut1·udutT<! nel Codice di cor111nrrein tulle 
qnrl!e disposizioni che potrù cr.,tlere co11ve­ 
nienti; <1uinùi tanto più e ·~vidnute che per ora 
la pro11osta dell"onol'eYOI<~ Caccia e11nivalc al 
rig-t!lto tiella lcµ-gc. 
Aggiungo un'altra consid('l'azionc; cioò che 

µ·li articoli G e :l (!i qu••sta legge non potrelJ­ 
bcro mai trovar Jl<Jsto i11 un Codice <li com­ 
mercio, cssrnclo estra11oi alla materia comnwr­ 
cial1~, 1! relativi alle ohbligazioui fllt1·arnent<> 
civili nasc€'nti r.1· d<'lir·fo: c1l ho gih 1;1ttu ri- 

~1>:<sro,.;E LIH 18iti-i7 - ~:\-\TO 11R1. llEG:<.•l - Vi.icu.ssio11i /. ';!6~. 
- \_ ~ 
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serva di op ormi a suo tempo, se sarà neccs­ 
sario, all'opinione sui medesimi espressa dal­ 
l'onorevole Senatore Dcodati. l~: manifesto però, 
che nel Codice di commercio qucg li articoli 
sareblH!ro:~·fuori di posto; e quindi vi ha una 
ragione di più per 1irovvcdervi con questo ap­ 
posito progetto di legge. 

Senza aggiunger altro, conrìdo che il Senato 
vorrà rigettare la proposta dell'onorevole Sena­ 
tore Caccia. 

PRESIDENTE. Interrogo il Senato se crede che 
debba porsi ai voti sin d'ora la proposta dell'o­ 
norevolo Senatore Caccia. 
Senatore CACCIA. Vorrei csxere illuminato dal­ 

l'onor. Presidente su queste diverse fasi che 
egli dà alla votazione ; io proposi la sospen­ 
siva, il Senato 1"11a appoggiata ,- non mi pare 
che sia il caso ili invitare il Senato ad appro­ 
vare dm sia posta ai voti, ma panni che sia 
il caso di porla ai voti addirittura. 

PRJISIDENTE. Nella proposta dell'onorevole Se­ 
natore Caccia non veggo la parola sospensione, 
ma vcggo la precisa proposta che il Senato de­ 
liberi di rinviare questo progetto di legge alla 
Commissione incaricata di riferire sul Codice 
di commercio. 

Dcl resto, f111a11t!o interrogo il Senato se la 
proposta debba essere posta ai voti sin d'ora, 
mi pare ..... 
Senatore CAVALLI!il. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore CAVALLINI. A nome dt!ll'Ufficio Cen­ 

trale prego l'onorevole signor Presidente d'aver 
la compiacenza di mettere addirittura ai voti la 
proposta dell'onor. Senatore Caccia, la quale, 
se non può essere considerata sospensi va, e 
pregiudiziale. 

PRESIDENTE. Ho dichiarato appunto sin dap­ 
principio ch'essa P. una proposta pregiudiziale. 

Dunque, secondo il voto dcll'Utllcio Centrale, 
pongo ai voti la proposta dell'onorevole Caccia, 
e la rileggo. 

( V ed i .wipm.) 
Chi approva questa proposta, favorisca di al­ 

zarsi. 
(La proposta non e approvata.) 
Ora, domando se il Senato intende di chiu- 1 

doro la discussione µ-onerale. 
Chi intende che la discussione generale debba 

chiudersi, è pregato d'alzarsi. 
(Approvato.) 

Debbo avvertire che dal Senatore Pica fu in­ 
viato alla Presidenza quest'articolo, ch'egli qua­ 
litlca una sostituzione al progetto di legge dcl 
Ministro Guardasigilli. 

L'articolo che propone l'onorev , Senatore Pica 
si ridurrebbe a moditlcare l'articolo i;.ll dcl 
Codice di commercio vigente, in questi termini: 

«Il commerciante condannato all'arresto per­ 
sonale, come il non commerciante che si fosse 
condannato nei casi os.ressi nel N. 3 dell'ar­ 
ticolo 7"t-7 e nell 'articolo 728, potranno esserne 
liberati, semprechè siano scusabili, e provino 
la [.ropria non solvenza. » 
siccoine ieri il Senatore Pica ha qui svolto 

questo articolo che egli sostituirebbe al progetto 
d i legge in discussioue , domando se l'articolo 
venga appoggiato. 
Senatore PICA. Domando la parola. 
PRl.;s!DENTE. Dica pure. 
Senatore PICA. Ieri ebbi l'onore di svolgere 

la mia proposta ed ora non vi tornerò sopra. 
Aggiungo solo che respingo altamente e con 
fronte alta, quale l'ho sempre tenuta e posso a 
buon diritto tenere, qualunque insinuazione d'in­ 
teresse privato che il Guardasigilli mi abbia 
mossa. 

lo ho esposto una mia opinione e non ho 
fatto mai questioni per interessi personali, e 
credo che la intera mia vita sia li per atte­ 
starlo. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Mi duole che il 

Senatore Pica non si sia trovato presente al 
mio discorso, e dehho supporre che a lui sia 
pervenuta ben inesatta la relazione di ciò che 
ho detto. 
:\la, consultando le cartelle stenografiche, 

potrà leggervi che io, p111· rispettando il ca­ 
rattere dell'onorevole Senatore Pica, come di 
tutti i membri di questo altissimo Consesso, mi 
limitai a dire che egli si ponesse in guardia 
contro le proprie illusioni, e badasse che forse, 
scn.:« rolcrlo e scu:u 11ccfJ1•gc1·sene, con la sua 
parola proteggeva gl' interessi di persone che 
non sono il commercio italiano, scambiandoli 
coi Yeri i11icressi 1lel commercio italiano. 

1,·.1nor"vole Senatore Pica sa che è impos­ 
sibili:, 1>pecialmente per le relazioni ehe ebbi 
con lui, che io abbia potuto pronunziare una 
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espressione mc:.o che rispettosa verso il suo 
carattere. 

Mi sono bensì doluto della forma troppo vi­ 
vace e dcchunntor ia ch.: •:;.di diede alle sue 
parole, senza curarsi di addurre una rag iouc 
od argomento qualsiasi. 

Lungi da mc il pensiero che egli possa a:;­ 
sumere l'incarico di venire a difendere dinanzi , 
ad Llll Corpo legislativo interessi privati ccl al­ 
tamente illegittimi: 
Senatore PICA. Che L:ynorcvolc Guardasig illi, 

sempre vivace e spesso anche declamatore, 
rimproveri me di vivacità e di tuono decla­ 
matorio, e veramente un po' strano. Non ac­ 
cetto le attenuanti d'illuso cd aggirat1J t!a 
gente interessuta a conservare l'arresto per­ 
sonale a garanzia dci prestiti usurai, eh' egli 
si degna concedermi. 

Ho gi:\. <letto che a mandare a vuoto i di­ 
segni di costoro contro i non commercianti, e 
specialmente contro i tigli di famiglia prodighi 
e dissipatori, aveva già provveduto l'art. 731 
del Codice di commercio, che, ove sieno scu­ 
sabili e non solventi , li autorizza a chiedere 
al magistrato la liberazione dal!' arresto per­ 
sonale; ho pur detto : estendete questa legge 
d'abolixione per l'arresto personalo ai com­ 
mercianti .li buona folle, che possano essere 
scusabili ed insolventi. E 'lui 111i permetto di 
rispondere all'ouorando Senatore Astengo, che, 
com battendomi, però gentilmente e pacata­ 
m-nte , affermava essere im..ossibilc ·J'lns!a 
estensione, porche ogni commerciante, il quale 
non adempia lo proprie obbligazioni, e iu istato 
di fallimento, che non tutte le condaunc con­ 
tro i commercianti danno luogo alla dichiara­ 
zione di fallimento, e che quindi ci può essere 
be.iissimo il caso di commercianti condannati 
all'arresto personale, e non per questo solo in 
istato di fallimento, ed ai quali, in conseguenza, 
si concederebbe, secondo la mia proposta, un 
non lieve bcnellcio esonnrandoli dall'arresto 
ove sieno scusabili ed insolventi. Facevo quindi 
una giusta {'al'te alle idee umanitarie e di pro­ 
gresso. 
Insisteva soltanto ed insisto perchè non sieno 

abrogati gli articoli 2094 e 2095 del Codice ci­ 
vile, che in casi gravi, eccezionali, ove, se non 
vi è il dolo, vi è la colpa grave, e sono in 
movimento gl'intrressi dello Stato, dei Comuni, 
delle Opere pie, non si togliesse l'unico effl- 

,.. ,., 

cace mezzo di coercizione che può tutelarli. E 
nell'applicazione di queste sanzioni niuna classe 
di gente è specialmente interessata, e molto 
meno quegli usurai o strozzini, dai quali l'o­ 
uorevole Guardasigilli insinuava che io fossi 
stato illuso cd aggirato per indurmi a com bat- 
tere il presente progetto di legge. 
Io non meritava questa accusa, ed a buon 

diritto la respingeva e la raspingo, come diceva, 
a fronte alta sotto l'usbergo del sentirmi puro. 

''} PRESIDENTE. Domando aduuque se l'articolo 
! · di legge proposto dal Senatore Pica venga ap- 
' poggiato. 

Lo rileggo: 
« Il commerciante condannato allo arresto 

J"•rscmaìe, come il non commerciante che vi 
f,.sse condannato nei casi espressi nel nu­ 
mero 3" dcli' articolo 727 e nell'articolo 728 , 
potranno esserne liberati scmprechè sieno scu­ 
sabili e provino la propria non solvenza. » /. 

Chi intende appoggiarlo, si alzi. 
(!:: appoggiato.) 
Ora, se nessuno richiede la parola, lo pongo 

ai voti. 
Chi intende d'approvare l'articolo del 81ma~ 

tore l'ica, voglia alzarsi. 
(Xnn è approvato.) 
l~ ap,)rta dunque la disc11ssio:1e sug;i arti­ 

rnli dd progetto ministerialo. 

Art. 1. 

r; arresto personale per debiti in materia ci­ 
Yilc e comnierciale contro nazionali e stranieri 
ò abolito, salve le uccczioni seguenti. 

Se 111•ss11110 domanda la parola pongo ai voti 
q aes! o articolo. Chi intende di approvarlo è 
rrcgato Lii alzar=-i. 

(Appro1·ato.) 

Art. 2. 
L' arr•~sto personale è mantenuto per I' ese­ 

cuzione delle condanne pronunziate da g-iuùici 
penali, contro gli autori e i complici di crimini 
1! deliLi, alle restituzioni, al risarcimento dci 
danni ed alle riparazioni. 

.\'elle coni ravvem:ioni sarà fo.coltatiYo al gin­ 
dic,: di ;1g-giunge1fo alle eon~lanue. 

(Approvato.) 

Art. :~. 
L' an·esto l"'rsonale potrit essere 1n·onnnziato 
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Chi intende di approvavlo, Yog-lia sorgere. 
(Approvato.) 

In tutti i casi non eccettuati dalla presente PRESIDENTE. Si passa ora alla votazione a squit- 
legge, 11· sentenze di condanna ali' arresto per- tinìo segreto. 
souale i11 materia civile o commerciale non Il Senatore, Sl'f/l'•'forio. VERGA fa l' app<~llo 
saranno più eseguite sulla persona; «gui ese- 1 nominale. 
cuzioue incominciata sarà abbandonata, " la : ·.,, PRESIDENTE. Risultato dello squittiui« segreto 
libertà sarà immediatamente renduta ai ùdii- ! sul progetto cli legge \H'I' l'abolizione dell' ar­ 
tori imprigionati. \ resto personale per 1lf!hiti civili e commer- 

Le contestazioni, che sorgessero, saranno de- . ciali : 
cise dal Tribunale civile del clornicilio dci de­ 
bitori o del luogo ove si trovino arrestau. 

auche da !!Ìndiri ci vili per :·e~tit.uzioui, JW!' ri­ 
earcimcuto cli tl:•nni e p.•1· riparazioni derivanti 
tla un fatto [niuit« cblla legge pcnak. 

(:\ppmnilo.) 

Art. 4. 

Nei casi contemplati nei procedenti articoli 
2• e 3• saranno osservate le disposizioni ùegli 
articoli 20V6 a 210-1 <lei Codice Civile; ma la 
durata dcli' arresto non p1Jtrit ecceùere un anno 
nelle 0Lbligaziu11i nascenti da crimine; 1111~si 
sci in quelh: nasceuti da deliuo ; e in 11uelle 
nascenti da semplice cu11lra\'rc11zione non potrà 
essere minore di µwrn1 tre, ni.• maggiore <li 
tre mesi. 
[Approvato.) 

Art. 5. 

(.-\ pprovatn.) 

Art. U. 

Tutte le disposizioni contrarie alla prt>>'rnte 
legge sono abrogate. 
Essa diverrà esecutoria in tutto il Hcg11<1 dal 

giorno successivo alla sua pubblicazione. 
(Approvato.) 

PRESIDENTE. Ora porro ai voti l'online del giorno 
proposto <lal!Tllkio Centrale, cosi concopito : 

« Il Senato invita il Ministero a presentare 
entro al più breve termine possibile, colla ri­ 
forma delle leggi commerciai i e penali, 11 nelle , 
disposizioni che valgano a garantire con mag­ 
g-iore speditezza ed cfllcacia gl' interessi del 
credito 1) dcl commercio, e passa alla discus- 1 
sioue de~Ii articoE. • 

Smiatorc CAVALLINI. Alle nltimc parole, 1.· 1.t1ss11 
11ll11 di.<c11<si1111l' rl1'!Jli artiroli bisogna rn:stituire 
111 segucuti: 1' 111t8WI 111/11 rr_,fa_ci{)ne della frggc. 

PRESIDENTE. Hilcg-gu i' t rdinc del giuruo prn- 
1•osto ùall' rt!iein C•.mtraìe, co11 q11nsta 111011i­ 
licazionc : 

,, Il Senato in vita il ~lini::;tm·o a presentare 
entro a.I più l>rern termine possibile, colla ri­ 
forrna delln leggi commerciali e pe11ali, <p1clle 
<lisposizio11i che \'alg:rno a garantire cun mag­ 
giore speditezza cd ell!cacia gl'intcr.:ssi ùcl cre­ 
dito e ùcl comnercio, e passa alla Yotazion•~ clella 
legge.» 

MINISTRO DI GRAZI.\. E GIUSTIZIA. Il ~li11ist1!10 ac­ 
cetta quP.sta varian1 e r.on la ùid1iara~.io1w già 
fatta, che ne ha già intrapresa l' csecuziour.. 

PRE()IDENTE. I~ apertn. Ja ùis1·11ssio1w sn 1111c­ 
st' online dcl giorno. 

Se nessuno clomau<la la parola, Jo poug·o ai 
rnti. 

Votanti 
Favorevoli . 49 
Contrari 

(Il Senato approva.) 

Approvazione senza discussione del progetto di 
legge che accorda facolta alle donne di testi­ 
moniare negli atti pubblici e privati. 

PRESIDENTE. Viene adesso in discussione il~pro­ 
,;mto di legge che accorùaifacoltà alle douuc 
cli testimoniare negli atti pubblici e privati. 

Do lettura dell'unico articolo <li questo pro­ 
getto cl i legge : 

Articolo uuico. 

Sono abrogate le disposizioni di legge che 
escludono: le donne dall'intervenire corn~ testi­ 
moni negli atti pubblici e privati. 

Se nessuno chiede la parola, la discussione 
è chiusa·; e trattandosi di un solo articolo, si 
procederà domani alla votazione per isquittiuio 
segreto. 
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Leggo lordine del giorno per la seduta di 
domani: 

Al tocco, riunione nPgli lfflzi per l'esame <lei 
progetto di legge: Modificazioni alla legge W 
maggio 1864, N. 1797, abolitiva delle corpo­ 
razioni privilegiate d'arti e mestieri. 

Alle due pom., seduta pubblica. 
Y otazionc a squittinio segreto del progetto 

ùi legge per facoltà alle donne di testimoniare 
negli atti pubblici e privati; 

Discussione dcl progetto di Codice sanitario. 

La seduta è sciolta (ore 5). 

---.-..a.•ooo•----- 
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